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RUSSO LUIGI, Sey'reta'rio, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Pres€,ntazione di proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che i senatori
Zeli oli Lanzini, Tartufoli, Spallino e Grava
hanno presentato la seguente proposta di
legge:

«Deroga agli articoli 70 ,e 72 del Codic-e
civil-e, Iper le di,spo.sizilOini testamentarile ,a fa~
vore di dispersi sui f;:t~onti ori:ent8lIi» (25).

Questa proposta di legge sarà stampata, di~
stribuita e assegnata alla Commissione com~
petente.
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della Giunta consultiva per il Mezzogiorno.

PRESlDENTE. Comunico che, su richiesta
del Gruppo comunista, i senatori Grieco e
De Luca Luca cessano di far parte id!e'lIaGiunta
consultiva per il Mezzogiorno, nella quale sono
sostituiti rispettivamente dai senatori Valenzi
e Spezzano.
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Seguito della discussione

sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione suUe 'comunicaziçmi
del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Secchia. N e
ha facoltà.

SECCHIA. Signor Presidente, onorevoli se~
natori, sono già stati sufficientemente messi
in rilievo i reiterati tentativi fatti dall'onore~
vale De Gasperi e dai dirigenti del .suo Par~
tito per eludere e calpestare la volontà della
maggioranza del popolo italiano, chiaramente
manifestata col voto del 7 giugno. Alcuni di
questi tentativi, troppo maldestri e sfacciata~
mente altezzosi, fatti sotto l'insegna di un
motto. tristemente famoso, il «me ne frego»
fascista, sono miseramente falliti dimostrando
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ai loro autori che qualcosa il 7 giugno era
cambiato e che questo qualcosa non poteva
essere cancellato da un «non accetto» del~
l'onorevole De Gasperi e dalle escandescenze
di GoneUa.

Il fallimento dei tentativi De Gasp'eri e
Pi,ocioni, infranUsicontro la reialtà deEa nuo~
va situazione italiana, dimostrano la gravità
,della cri,si politieache ha avuto .ed hai siUoi
riflessi e le' sue ,conseguenze in sleno aMo stesso
Partito democristiano, conseguenze foy,s~ più
gravi e profonde di quanto gli 'stessi dir,igenti
di questo Partito non immaginassero. H ca~
rattere del Partito democristiano, tenuto unito
dalla disciplina de'llconfe1ssionale, ma assai ~te~
rogeneo dal punto di v,ista dei gruppi sociali
che lo compongono e degtli interessi in esso
rappresentati, spiega le difficoltà JJleJly,i!solvere
,la crisi, la lotta di uomini e di gruppi ed il
travaglio interrno di q~esto Pa!rtiito.

Siamo al terzo tentativo, fatto con mag~
giore abilità ed anche con una certa astuzia
dai dirigenti ,del Partito democristiano per
rimanere ad ogni costo al potere da soli e
continuare a monopolizza,re tutto il ;potere.

Le dichiarazioni fatte dal Presidente del Con~
siglio, onor!evQle P,ella, con un tono ed un Jin~
guaggio senza dubbio assai diversi da quelli
cui ci aveva abituati per anni l'onorevole De
Gasperi, sono un elemento nuovo la cui im~
portanza non è sfuggita a nessuno. Nella loro
sostanza, però, le di'chiaraz'ioni del Pre'sil.tdente
del Consiglio non appaiono altrettanto rassi~
curanti, e se non fossero seguìté da una aper~
ta chiarificazione potrebbero senza dubbio far
sorg.ere degli equivoci. L'equivoco e la confu~
sione sarebbero ancora peggiori dell'ostilità
aperta e dichiarata.

L'onorevole Pella, nell'enunciare le sue di~
chiaràzioni, ha camminaito, per ,così dire, sulla
corda, usando un linguaggio volutamente vago
e generico, per potersi mantenere in equili~
brio e cercare di dare soddisfazione, se non a
tutti, a molti, un linguaggio che, se non fosse
seguìto immediatamente dai fatti, nap. potreb~
be non essere giudicato, malgrado la sua Cor~
rettezza formale, atto a sorprendere la buona
fede del Paese. Perchè, di fronte alle parole
misurate e corrette nella forma stanno i fatti,
e il primo fatto che balza evidente agli occhi
di' ognuno di noi e del Palese, èCihe questo

Governo continua ad essere un Governo mo~
nocolore del Partito della Democrazia cristia~
na. Sì, è vero, lo riconosciamo, sono stati esclu~
si alcuni «ultra» dell' Azione cattolica, alcuni
forsennati sanfedisti: si presenta cioè l'at~
tuale Governo con una veste meno spiccata~
mente clericale, ma ancora più apertamente
'Pe'r gli uomini che lo eompongono ,come il
rappresentante diretto del grande capitale e
dei gruppi mono'Po1istici, ,come il Governo deEa
Confind ustria.

Il Presidente del Consiglio ha resò un ri~
guardoso omaggio al Parlan1ento, affermando
che esso è veramente l'espressione della vo~
lontà popolare .«a cui ~ queste sono le sue
precise parole ~ intendiamo inchinarci ».

L'onorevole De Gasperi é i suoi colleghi ave~
vano abituato il Parlamento ad un linguaggio
,così apertam'enlte ed insolentemente antide~
moeratko, cheOlggi anche il seillp'J.i'c:eimpiego
di un Engua.ggio 'COll'retto pa,rlamentaI1menlte
ha colpito ~ e non poteva non colpire ~ favo~
revolment~. Ma la sostanza qual'è? La so~
stanza che si nasconde dietro al linguaggio
corretto, dietro alle parole abili e adescatrici?
Possiamo dire che l'onorevOlle P~Ha,per il
modo come ha composto il suo Governo, per
gli uomini, tutti di parte che egli ha chiamato
attorno a sè, per la procedura stessa seguìta,
possiamo dire che il Presidente del Consiglio
abbia veramente dimostrato rispetto al Par~
lamento e si sia inchinato alla volontà popo~
lare espressa dal voto del 7 giugno? Io ritengo
che non vi possa essere rispetto effettivo del
Parlamento quando si costituisce un Governo
con delle maggioranze artificiose e, soprattut~
to, quando s.i nega aprioristicamente ad una
parte del Parlamento, ad una grande parte
degli e,l'ettori di pote,l' ,partecipare per lo
meno a contribuire alla direzione della vita
politica del Paese.

Esistono 10 milioni ~ e già è stato rilevato
~ di italiani che hanno votato per il Partito
comunista italiano, per il Partito socialista
italiano e per le forze democratiche indipen~
denti. Dove e in quale modo è rappresentata la
volontà di questi milioni .di cittadini italiani,
non dico nella composizione del Governo, ma
nella stessa esposizione programmatica fattaci
dal Presidente del Consiglio, onorevole Pella?
Dieci miHìonidi voti sono IpOICOmeno idei suf~
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fragi ottenuti da,l Partito deUa Democraziiàcri~
stiana: questi 10 milioni di voti socialisti, co~
munisti e dì democratici indipendenti, per voi,
o almeno per i dirigenti del Partito della De~
mocrazia ,cristiana, contano, ailmeno per OIra,
poco meno di zero. Questa è la vostra demo~
crazia !

Il primo fatto di importanza fondamentale
che risulta in modo chiaro e che deve essere
sottolineato è quello che, anche con questo
nuovo tentativo,.i dirigenti del Partito della
Democrazia cristiana si rifmtano di rispe>t~
tare la volontà della N azione. Si è detto: ma si
tratta di un Governo provVii'sOl',io; lo stesso
Presidente del Consig1io ha caratterizzato il
suo Governo 'come transitorio,comie un Go~
verno di amministrazione. N on discuto la com~
petenza tecnica e amministrativa degli uomini
che compongono l'attuale Governo, ma forse
che, ammesso che si tratti di un Governo
tecnico amministrativo ~ dico ammesso, ma
non concesso, perchè non può esserci un Go~
verno tecnico amministrativo che non sia nel~
lo stesso tempo Governo politico ~forse ch~,
i tecnici, i competenti, gli amministratori e
soprattutto gli uomini devoti al Paese, che
sanno mettere gli interessi del Paese al di
sopra dei propri interessi personali, apparten~
gono soltanto al Partito della democrazia cri~
stiana? Se si voleva un Governo di ammini~
strazione, un Governo .provvisorio Òh1eper un
certo periodo di tempo assolv~slsea:He fun~
zioni più urigenti de'l funzionamento dello
Stato, per.chè non lo si è composto coni tec~
Dici e Igli esperti appartenenti a tutte lecor~
l'enti democratiche? La veriità è che dò che
preme al Partito democristiano, arI di sopra
deHe parole, è di restar~ adO'gni lcostoal po,..
ter'e,ciòche preme è di tenere lontana dal
Governo e daEa possibilità di parteciipareailla
dir!ezdone deUa vita pubb1ka del Pae,se gli
uomini .che mppresentano la volontà e gli in~
te'ressi della classe operaia e deUeclassi Iavo~
ra'trici.

Sarebbe da parte nostra ingenuo e perico~
loro se spiegassimo questo atteggiamento come
un risultato di scarsa intelligenza, come frutto
di incomprensione della situazione o sempli~
cemente come disorientamento e così via. Noi
non vogliamo sottovalutare i dirigenti del Par~
titodella democrazia cristiana: senza dubbio

anche il disorientamento ha la sua parte e gli
intrig;hie ,le manO'vre dei dirrigenti della Demo~
craziacrÌ'stiana non sono riusciti a nasconderlo.
IJ disorientamentodel Partito democristiano
ed anche dei partitini che con la Democrazia
cristiana si erano apparentati deriva innanzi
tutto dal mO'do, per 1'01''0inatteso, in :cui neg1i
ultimi tempi si è andata sviluppando la si-
tuazione nazionale ed internazionale, dalle con~
traddizioni che sono venute sempre più alla
luce all'interno di ogni paese capitalista ade~
l'ente al Patto atlantico.

L'attuale situazione internazionale, come è
stato messo molto autorevolmente nei giorni
scorsi in rilievo, è !cal'atterizzata,lprima ,e IS.o-'
prattutto, dai grandi successi ottenuti dalla
Unione Sovietica. e dalla Repubblilca papolare
dn:ese ne'l campo della palce e deUa democra~
zia nello sforzodii atlte'nuare la tensione inter~
nazionale, nel10 sfO'rzo di 'prevenire un'altr!a
guerra mO'ndiale. UarmistiZìio, in Coreaè un
fatto compiuto ed è un fatto di enorme im~
portanza che ha,pur'e ,esso, segnato una vit~
tar,ia deHe forze amanlti della paee.

Oggi più che mai nel mondo càpitalistico si
fanno sentire le conseguenze della grande vit~
toria ottenuta dalla rivoluzione cinese, portata
a compimento tra il 1948~1949. Questa vittoria
ha schierato sul fronte ,della democrazia della
pace e del socialismo un popolo di oltre 450 mi~
lioni di uomini. Questo avvenimento il cui va~
lore non era sfuggito agli imperialisti ame~
ricani, ma del qualè l'onorevole De Gasperi
aveva pensato si pote'ssenan tenere conto,
ha dato un colpo formidabile al sistema ca~
pitalistico ed ha fatto fare un grande passo in
avanti nella lotta per la distruzione del siste~
ma coloniale nell' Asia .e nel mondo intiero. La
grande vittoria della rivoluzione cinese, i cui
effetti si sono fatti sentire in modo particolare
negli ultimi anni, non sta solo a testimoniare
che siamo nell'epoca della disgregaziolle del
mondo capitalistico e ,delle rivoluzioni libera~
trici ma ha avuto ed avrà ancora conseguenze
di grande portata nella trasformazione della
struttura socia;lle del mO'ndo intero.

La perdita da parte dei paesicapi'talistici
dei mercaiti ICinesi, oltre di quelli ,sovietici, ha
peggiorato le possibilità di sbocco dei paesi
capitalistici, ha aggravatò ancora più la crisi
della politica atlantica. Ed è per. fare fronte
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alla crescente difficaltà econamica che i circali
aggressivi degli Stati Uniti avevana prava"-
cata la guerra in Carea, pensanda di raggiun~
gere in breve tempa i lara ,obiettivi. Ma. ave~
vana fatta male i lara canti.

Nan accennerò per brevità ad altri recenti
avvenimenti internaz.ianali che stanna a di~
mastrare che qualcasa di nuava nel manda
c'è; agnuna può vedere che la valantà di pace
di milianidi persane, in ,ogni paese, è divenuta
una farza casì patente ed effettiva che gli
alfieri del Patta atlantica sana stati castretti
a tenerne canta: gli antaganismi e i cantrasti
in sena al blacca atlantica si sana aggravati
enan è certa la praclamata piena fedeltà del
Gaverna italiana al Patta atlantica che vale a
nascandere aa attenuare questi cantrasti.

H disorientamenta dei di'rilgenti del Partlita
dl2Ua demaoraziacristia:ll'a dopa Ie eileziorn.i del
7 'giugno der'iva a,l'tresì dal fatto cheelssi erano
certi can l'impiega di tutti i mezzli che l'ialppa~
.rata statale avev,a messo a lara ,diisposiz,iO'll'e,
ca custa l'onca custa, can i miliardi inve~
stiti nella propaganda, col monopoHia d~Ha Ire~
,liigione e de/lale slUe organizzaz:ioni, con il ma~
lliopoMa d(jl:la radio, dei c:inematografi e di ogni
altro mezz10di influeIJlza, di pressione 'e di in~
'ganna, erana certi di l'iusdread av,erte l'a
maggioranz,ae a far Iscattare lla leggle:~1Jruffa.
A It,aIe ipl'Qlposito è stata qui !ripetuta dal Pre~
sidente del Cansiglia che la rifarma elettarale
deve cansiderarsi caduta. Ma questa l~ggeelet~
tOlrale,che deve cansiderarsi caduta, nan è ca~
duta da sè, è stata alfl'nU'N.ata, ,pO'ndanll'ata da,l
popOlIa italiano. Tuttavia oggi v,ediamasedere
ai pos'bi di gave:r~no uamini che avev'ana atti~
vamentle, e 'con tutti i mezzi che noi conoscia~
ma, .s.astenuta queilla l'egge. I dirigenti del Par~
tita della Democrazia crilstianaer.amacosì si~
CUiri {~elna vitta:ria ,che l'attuale Ministra del~
l'linlterna ed anche i suai colleghi erana andati
ai camizi el/2tto,raiJ,i suUe piazze d'Uaha a pra~
elamare ,che dopa il 7giuglla tutti i ,comunisti
ed i socia:1Ìsti sa,rebbera 'stati messi in gallera.
Ieri l'altra ha udita legge:redal nostra PreSI~
dente una lunglabsta di richi'este di aUitoriz~
zazioni a !procederemeiconfroll'ti di :senatori
-0L111Sitntti di questa parte (indica la sinistra)
per vilipendia al Gaverna, ma nan ha sentita
nelppupe una richiesta di autorizz.azionea pra~

cedere in~i 'canfronti deidh-igeIllti del'la Dema~

craz1ia cristialna che, eon quel ,linguaggio mi~
nrucciosa versa :la hbe,rtà dei cittaldi1ni, vili pe il..
devana la Costituziane repubb~icanae le SUie
l:ihe'rle istituzioni. (Applausi dalla sinistra).

Lo Slte:SISOonorevoIe De Gas:pe,ri voI.le dall'e
durante la' campagna eIettorawe le più ampie
assicuraz.ionia,i gira,ndi industriali, ai 'grasls.i
agr3!ri, ,che .lo Stato 'si salrebbe 'messo a lor,o
completa dislposizione, a difesa dBi loro pri'Vi~
regi e dei 10.1',0interessi particala!ri. Nei suoi
dis,corsi elettorali, nel sua discorso di Milama
in parUc'olar.e, l'onorl2vole De Gaspe1ri pramise'
apertamente che dapa il 7 giugna avrebbe
pravveduta ad aggravare, a rendere ancara
più severe le pene previste per determinati
rea.ti, le pene previslL'e da'l Codice penale fasei~
sta attualmente ancara in vigare. È verissima,
e ne prendiama atta, che il Presidente del Can~
siglia, anarevale Pella, nan ha tenuta qui la
stessa linguaggia, anzi ha annunziata un prav~
vedimento di clemenza ispirata a sensi di lar~
ga umanità. Tale pravvedimenta è attesa. da
migliaia di famiglie italiane ed anche da cen~
tinaia di detenuti, malti dei quali sana di nul~
,l'altracalpevoli che d,j aver ,lottato ,per la di~
fesa dei lara diritti e del pane dei lara bam~
bini, Però nan si tratta sala di clemenza; il
Paese, ha chiesta un pravvedimenta di larga
amnistia, che panga fine alle tristi canse~
guenze dell'infame guerra di aggressiane del
fascisma, e nai siama favarevali ad un prav~
vedimenta il quale nan cantenga discrimina~
ziani tali da cantinuare la divisiane tra ita~
liani, siama anzi favarevali ad un pravvedi~
menta larga e generale, che sia di clemenza
per tutti, che riparti la pace e la tranquillità
in sena alle famiglie che ancara ,oggi sappar~
tana lecanseguenze della guerra. Però chie~
diama innanzitutta giustizia per i partigiani
candannati per aziani di guerra a comunque
per aziani campiute durante la guerra di li~
beraziane, a, anche se cammesse dapa, che era~
na direttamente ed evidentemente legate alla
latta per liberare il Paese dalla straniera e da
calora che la Patria avevano tradita. N an si
tratta saltanta di pramettere un pravvedimen~
ta di clemenza, ma si tratta di sapere anche
che cosa intende fare l'attuale Gave,rna dell Ca~
dice penale fascista attualmente in vigare.
Ieri il nastra 'callega, mia amka Scolcoimarro,
ha par1lata qui diefla legge di pubblica ,sicurezza,
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ma noi abbian10 ancora in vigore il Codice pe~
naIe fascista; a sette anni dalla proclamazione
della Repubblica, a dieci anni dalla caduta
del fascismo, in Italia, in regime cosiddetto
democratico, è ancora in vigore quello stesso
Codice che servì al tribunale speciale fascista
per condannare in nome della difesa della Pa~
tria migliaia di antifascisti, di comunisti, di
socialisti, di patrioti, quel Codice che servì
a far morire nelle carceri Antonio Gramsci.
Ebbene, durante tutta la campagna elettorale
l'onorevole De Gasperi promise non di strac~
dare quel Codice che è un insulto permanente
alla Costituzione demoeratka e rlepubblicana,
ma, al contrario, promise di aggiornarlo ag~
gravando le pene già dure previste dal fa~
scismo.

Orbene, una domanda vorremmo porre: che
cosa ne pensa l'attuale Presidente del Consi~
glio, onorevO'le PelJa,checosa ne pensa l'at~
tuale Governo del Codice penale fascista an~
cora in vigore? Noi prima ancora della cle~
menza chiediamo giustizia, chiediamo sia ap~
plicata la Costituzione repubblicana e siano
annullati quei codici e quelle leggi fasciste di
pubblica sicurezza che sono un oltraggio alla
democrazia, alla Costituzione repubblicana e
che la possono mettere in pericolo perchè at~
tentano alla libertà dei cittadini. L'a'tteggia~
mento odierno d'ei dirig.enti del Partito demo~
craticocristianO' non si spiega IsO'lorcol ,disorien~
tamento o la :incomprensione deHa sit'uazione
ma essenzialmente come il risultato di una
lotta politica, come espressione della lotta di
classe, della lotta che il grande capitale con~
duce contro la classe operaia, i lavoratori e il
popolo italiano. L'atteggiamento che i diri~
genti del Partito della democrazia cristiana
hanno assunto, e cioè quello di tentare, prima
con l'onorevole De Gasperi, poi con l'onore~
vole Piccioni ed ora con l'onorevole Pella, di
continuare la politica di prima, calpestando
l'espressa volontà del popolo italiano di avere
un Governo di pace e di riforme sociali, cor~
risponde alle esigenze. ed alle direttivè dei
gruppi del 'grande eapitale monopolilsta deà no~
stro Paese. Con il suo voto del 7 giugno il po~
polo italiano ha dato la sua adesione alleini~
ziative di pace internazionali ed alla. politica
di distensione, ha unito cioè la sua voce alle
forze che in ogni paese reclamano la fine della

guerra fredda, ha condannato la politica se~
guita negli ultimi 5 anni dal partito clericale
e dai suoi alleati.

Con il loro atteggiamento di prima e dopo
le elezioni, i dirigenti del1a Democrazia cri~
shana e dell' Azione cattolica si sono schierati
dalla parte di coloro che vedono come una
sventura il ristabilirsi delle relazioni pacifiche
ed amichevoli fra tutti i popoli, ed in modo
particolare fra i paesi socialisti e i paesi capi~
talisti. Si sono rifiutati cioè di mutare atteg~
giamento anche dopo le elezioni, anche dopo
i recenti sviluppi della situazione internazio~
naIe. Il Governo dell'onorevole Pella intende
mutare strada? È ciò che il popolo italiano
si attende ed auspica. Può questo Governo
mutare l'indirizzo seguito fino ad ora dai suoi
predecessori? Ha la volontà e la forza di farlo?
I fatti si incaricheranno di dimostrarlo.

Alcune frasi usate dal Presidente del Con~
siglio potrebbero lasciar pensare che affiori
almeno l'intenzione di seguire un indirizzo
più corrispondente agli interessi della N azione
ed alla volontà di pace del popolo italiano. Ma
a questo proposito non possiamo nasconderci
che le dichiarazioni del Presidente del Con~
siglio sono state su questo punto quanto mai
vaghe, generiche ed anche contraddittorie.
Egli ha incominciato con l'affermare che si
intende restare pienamente fedeli al Patto
atlantico, per poi dichiarare che la pace si
raggiunge appoggiando ogni seria iniziativa
che tenda a risolvere le divergenze con accor~
di internazionali. Ma in concreto ci ha detto
troppo poco in proposito. E si tratta di pro~
blemi sui quali non si può lasciare il Paese
nell'incertezza, e sui quali tanto meno si può
giocare con delle parole.

È già stato rilevato che mentre il Presi~
dente del Consiglio si è dichiarato disposto ad
aderire ad ogni seria iniziativa di pace, ha
dimostrato di .ignorare o di non prendere in
alcuna considerazione le iniziative di pace in
corso o anche solo le proposte di allargare le
relazioni commerciali con l'Unione Sovietica.
N on solo, come è stato già rilevato, il Governo
italiano non ha ancora riconosciuto il Governo
della Repubblica popolare cinese, ma continua
a riconoscere quale sedicente governo ufficiale
i rottami della cricca battuta e liquidata di
Ciang Kai Shek. N on più tardi di due mesi
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or sono, e precisamente il 19 giugno, si è te~
nuta a Ginevra una Conferenza internazio~
naIe del lavoro, dove a rappresentare il Go~
verno italiano sedevano gli onorevoli Cingo~
lani, Pastore ed altri. Ebbene fu presentata
in quella sede una proposta .da parte del se-:-
dÌicente 'Governo di Ciang Kai Shek mirante
a far ottenere il diritto di voto ai suoi rap~
presentanti in seno a quella Conferenza. Tra
coloro che votarono per accordare tale diritto
di voto vi furono precisamente i rappresen~
tanti del Governo italiano, mentre invece vo~
tarono contro i rappresentanti dell'Inghilter~
l'a, dell' Australia, del Belgio, della Birmania,
dell'India, del Giappone, dell'Indonesia, del~
la Svizzera, della Jugoslavia, della Polonia,
della Cecoslovacchia e di altri Paesi, senza

contare 47 rappresentanti di paesi diversi che
per lo meno si sono àstenuti, tra i quali la
Francia, il Canadà, ed altri. N on solo quindi
il Governo italiano non ha ancora riconosciuto
il Governo della Repubblica popolare cinese,
ma è tra i pochi Governi che hanno votato
per il riconoscimento del diritto di voto ai rap~
pr'esentalllti della ,cricca di Ciang Kai Shek.

Non vi è alcun dubbio, che, con il suo voto
del 7 giuwno,. il popolo italiano ha fatto bre
un grande passo in avanti alla causa della
libertà e della pace, spezzando iL monopolio
politico del Partito democristiano edimpe~
dendo che la Costituz.ione repubblicana, come
era stato apertament~e annunciato, fosse man~
data al macero. Però non si tratta solo di
impedire che la Costituzione sia archiviata o
revisionata; dobbiamo oggi esigere che venga
applicata nella lettera e nello spirito. Il po~
polo italiano ha il diritto e il dovere di esigere
che la sua volontà sia rispettata.

L'onorevole Presidente del Consiglio ha di~
chiarato: «inflessibilmente difenderemo l'or~
dine fecondo e insostituibile generatore della
vera libertà ». Ebbene, non c'è nessuno che
si opponga alla difesa dell'ordine quando que~
sto significa difendere la libertà e i diritti di
tutti i cittadini. Ma sovvertono :l'ordine i di~
ri:gentidel Partito democristiano quando d~~
menticano che la sovranità appartiene al po~
polo, che, come è detto nella Costituzione, la
esercita nei limiti e nelle forme fissate dalla
Costituzione: non è detto «nelle forme e nei
limiti che piacciono ai dirigenti del Partito

democristiano, al Vaticano, all'imperialismo
americano ». (Applausi dalla sinistra).

Più della metà degli italiani ha votato con~
tra la politica seguìta dal Partito democri~
stiano nei trascorsi cinque anni, contro la sua
politica interna ed estera. Una parte dei vostri
stessi 'elettori, degli elettori socialdemocratici
e repubblicani, hanno dato il loro voto perchè
siano realizzate nel nostro Paese delle pro~
fonde riforme sociali: su questo non vi è al~
cun dubbio. Ma i dirigenti del Partito demo~
cristiano si rifiutano di tener conto di questa
realtà: perchè? Perchè voi ritenete di essere
il solo Partito, comunque la pensi la maggio~
ranza del popolo iltaliano, vOli ritenete di es~
sere il solo Partito che ha il diritto di gover~
nare. Durante la campagna elettorale siete
arrivati persino adire, e non da parte di ele~
menti irresponsabili, ma da parte degli ele~
menti più autorevoli del Partito, ,che -ohi votava
contro la Democrazia cristiana votava contro
la Patria. Voi ritenete di essere il Governo,
10 Stato, la Costituzione italiana; sappiamo
che questa posizione corrisponde esattamente
a quella dei gruppi dominanti del grande ca~
pitale, infeudati all'imperialisl11o americano
che intendono proseguire nella guerra fredda
contro le classi lavoratrici. L'attacco contro
la classe operaia non è cessato neppure dopo
le elezioni e fa parte di questo piano reazio~
nario. N on è soltanto perchè costretto dalla
crisi che il grande capitale italiano riduce la
massa dei salari, impone un ritmoinf!ernale
di produzione, una disciplina carcera:ria ne'lle
fabbriche e continua nella politica dei licen~
ziamenti. È a ragion veduta che la grande
borghesia capitalista ricorre ai sistemi più
inauditi di super-sfruttamento e di oppressio~
ne; malgrado la crisi generale essa vuole ritl.~

scire ad accumulare sempre maggiori profitti.
Nell'esporre il programma di Governo, l'ono~
revole Pella ha omesso di dire molte cose, ma
soprattutto non ha detto una parola sulla po~
litica che intende seguire nel campo dell'in~
dustria, nei confronti della classe operaia, ad
esempio, nei confronti dell'ondata dei licen~
ziamenti che si sta ~catenando in questi gior~
ni. Anche le omissioni hanno il loro signifi,-
cato. Un Governo lo si giudica per quello che
dice e per quello che non dice,' e soprattutto
per queHo che fa.



Senato della Repubblica ~ 181 ~ Il Legislaturd

21 AGOSTO 1953DISCUSSIONIXII SEDUTA

Quali sono le condizioni di OggI degli
operai? Sarà que1sto il solo3ispetto sul quale
mi s,offe,rmerò. Ho già à.vuto O'ccasione di
dimostrare, netl. mio inter.vento in merito
a'Ha legge elettorale, ohe iiI terrorismo e la
disciplina car;ceraria instaurati neUe fab~
briche sIgnificano il ritorno, almeno sotto que~
sto aspetto, alla politica del fascismo. Quando
il grande capitale e il ceto dirigente mirano
a trasformare le fabbriche in tante prigioni e
ad impedire l'organizzazione dei la.voratori,
ad ostacolare il funzionamento delle commis~
sioni interne, quando si inventano leggi per
togliere agli operai e ai contadini il diritto
di voto e la loro rappresentanza in Parlamen~
to, si ricorre ad alcuni fondamentali aspetti
della politica del fascismo. E che i gruppi di~
rigenti de,lgrandec3ipitale abbiano la tende!t1za
a ritornare alla politica fa.scista, sia pure ma~
scheratadal regime parlamentare, ce lospie~
ghiamo col fatto che non dobbiamo mai di~
ment:Ucare che iiI fasÒsmo era innanzi Itutto
l'espression1e, per ,il grande capitale, di una
necessità economica. La politica fascista de~
rivava dalla struttura stessa del capitalismo
italiàno, dalla grave crisi che esso attraver~
sava. Pensava allora di fronteggiare quella
crisi con una ferÙ'ce drim'inuziQne d~i salari, ,con
una sfruttamentO' adiasa dei lavaratori e dei
consumatori, can una inaudita tassaziane de.i
piccali produttori cantadini medi e pO'veri e
dei piccoli industriali cammercianti ed eser~
centi. Ma nan era possibile neppure allora de~
turtare i salari ed aumentare la produzione
sulla base di un supersfruttamenta della mano
d'opera con l'introduziane di diversi sistemi
di razionalizzazione senza aver prima messo
la classe aperaia e i lavaratori in condizioi:1i
di non potersi difendere con degli scioperi e
delle agitazioni, senza prima avere spezzato
le organizzazioni sindacali e trasformate le
fabbriche: in caserme e in prigioni. Ebbene,
allcuni seri tentativi in questa direzione sono
stati di nuovo in questi anni fatti dagli indu~
striali che hanno privato gli operai dei di~
'ritti civili di uomini liber,i all'interna delle
fabbriche, sottoponendoli ad una disciplina di
ferro ed a norme assolutamente in contrasto
con la Costituzione repubblicana, che ricono~
sce ai lavoratori perfino il diritto di collabo~
rare alla gestione delle aziende.

ANGELINI CESARE. Ma questo avviene
nella Germania comunista. (Proteste dalla si~
nistra). Undici ore di lavoro! E carri armati
ad ammazzare gli operai! (Proteste dalla si~
n'istmo Clamori).

SECCHIA. Tutte le volte che vÙ'gliamo di~
scutere della politica IdeI Governo italiano voi
ci gridate: Russia, .ce,cÙ'slovacchia, Germania.
Ebbene, noi siamo disposti a dilscutere con voi
quando vOl'rete, !suUe caratteristiche dei g10~
verni esistenti nell'Unione Sovietica, neI.la Ger~
mania democmt,ica, nel'la Cecoslov3Jcohia, neBa
Polonia ecc. ,e suHecondizioni dei lavora,tori in
quei paesi, ma ora ,stiamo ,discutendo delle di~
chiarazioni dell Preslidellbe ideI Gonsigilio ita~
liano. (Vivi applausi dalla sin~stra. Interru~
zione del senatore Angelini Cesare. Vivaci
commenti).

A che cosa mira questa pÙ'liticla di riltorno
al dominio aSls101uto padronale nelle fabbriche,
unito aUa continua minaocia di lieenziamento,

Sie nona tentarre di rimettere i lavoratori in
condiziÙ'ni tali da dover accettare l'introduziÙ'ne
di altre norme di lavoro tese ad un supersfrut~

tamento? Le esi'genz.e odierne del grande ca~
pitate ital,iana sonoancor;a quelle del passato:
duscire a franteggiare la c1'is,i, mediante J'au~
mento. del ,slupe'rsfruttamento ,dei ,Iavaratori.
Questa politica è continuata anche dopo il 7
gl ugna.

Ritengo superfluo, anche per brevità, por~
tare dei fatti ,a dimostrazione di una situazione
che è riconosduta oggi, non IsÙ'lodai dirigenti
del partito socia1demacratico, ma darlrle stess:e
ralte gerarchie della Chiesa. Il collega che mi
interrompevachiedendomi se stavo parlando
dellla Germa,nia 0I1ientale o se stavo parlando
dell'Italia, legga «rl'Osservatore Romano ». In
un articolo di fondo di poche rsettimane orsono,
scri~veva: «È un f~ttoche 110'strapotere pa~
dronale nell'industria e nell'agricoltura si è
aocentuato; le commissioni pa:ritetiche sono
ma1viste, procrastinate, non volutE!. Qui 'la s[i~

tuazilone in certi iluoghi sa di feudale: ancora
siamo allo apo.logo di Menenio Agrippa e non
allepHlrole del Vangelo, e dopo 2 mila anni
ancora è tempo di giungervi ».

Lei può polemizzare con «l'OSlservaDo.re Ro~
mano », s!e ,crede...
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SPEZZANO. Lui non palemizza., ubbidisce.

SECCHIA. Lalscio da parte ognicansidera-
zione su tutto ciò che le gerarchie della Chiesa
hanno fatto perchè nel COlìSOdi 2 mila anni
la situalzione restasse quella che l'auto,revole
giornale ecclesiastico ci: sta descr:ivendo. In

. ,ailtre parole «l'Os,servatare Romano» tende,
in questo articolo, la spiegarci la realtà di
oggi col ,cosiddetto tradimenta- del crÌlstiane~
Isimo. In una civiltà che pretende di essere
criistiana ciò può essere forte, :soprattutto
quamdo queste cose sono scritte da « l'OSiserva~
tore Romano », ma nJOinstupisce, quando pre..
C'Ìls:amentecoloro che avrebbero la, mislsione di
propagandare ill Viangelo si 'sono fatti sosteni~
tori, ne!l paslsata, del reg1ime fa,scista e oggi
di quella si,tuazione che è ritornata al vigere
neUe fabbriohe.

Ma non è questo ehe mi interessa: in que~
sto mamento mi è sufficiente colllstatare che
perfino l'organo d.el Vaticano riconosce oggi
che il prepotere padronale Isi è accentuato
tanto nell'indusltri:ache nelilecampagne, e que~
ISto è avvenuto salo a dieci anni dalUa, ciaduta
del fascismo, preÒsamente p,er opera dei go~
vernicosiddeUi demacristiani: cher ,si sona suc-
ceduti in quelstianni', e presieduti daal'onore~
vol!e De GaSiperi. II pelggioramento cantinuo
dellecondiziani di vita delIe classi ,lavoratrici
dur:ante i<1cancellierato De Ga'speri:, può e,s-
sere dimostrato dai seguenti pachi dati: la
disoccUipazione totale colp:Ì'sce j!} l'O per cent'O
della papolazioneattiva.; la disoccupazione par-
ziale incide per il 18 per cento. I giovanissimi
cOlstituis,cona il 40 per cento" ,dei dilsoGcupati
tatali:, e la loro, situiaziane ètantp più tragica
in quanto n'On sola Isono senzall,avoro, ma pra,..
ticamente si travano nella impolssibi!lità di ap-
,prendere un mesitieree una prafe,ssiiane. Igio~
vani disoccupati iscritti, ne,gH uf'fici di cono~
!camento erano, nel 1948,334 'fina, nel 1952
sono divenuti 604 mi:la. Il salario reale dei la~
voratori è inflelriore a queIlo derl'anteguerra;
è v8'1'oche la prapaganda governativa ha cer-
cato di dimostrare il contrario, ma si sa che
con le statisti:cne s,i può dimostrare quell che
si vuole, ma per arrivare a stabilire quel~
l'indice in questione gli uffiei di statistica
non hanno tenuto conto della massa disoc-
cupata e neppure dei sottosalari. Nell'Italia

meridionale, specialmente nen',agr~co,ltura, i
salari sono solo teoricamente fissati dai con~
tratti di lavoro perchè generalmente non
vengono, mai r:i1sp,ettati. Ad esempio, mentre
il salario contrattuale di un bracciante èfis~
sato in 600 lire al. giorno, effettivamente il
bracciante non supera mai le 400, 450 lire.
La ,gran maggioIianza deHa papolazione italia~
na ha subito un ulteriore impovelrimento come
è dimostrato in mado inconfutabile da tubU
i datil del ,consumo dei principali generi ali~
mentari ediabbig:liamento per ogni: abitante.
Le:recenti inchielste sulla disaccupazione e sulla
miseria hanno fornito in proposito dei dati
impresSiionanti che è inutile rifer;ire qui per~
chè sona a dilspOIsizione di tutti vai.

Nelle scorse settimane, pur traill dama,re
deUa crisi di Governo e deglii intrighi per ri-
solveda in quakilie modo, i giornali hanno de~
dkato quailche spazio aJ,la conclusione den'in~
chiesta parlamentare sulla miseria in Itaha;
ma a eheservirebbera le indagini !e le sta:tisti~
che ,sulla indigenza, sulla mancanza di aUoggi,
di alimenti indispensabili per centinaiia, di mi~
gliaia d~ ftamig'lie itruliane, quando le condi~
zioni deil popolocontinu3Issero a restare 1e
steslse? Non è Isufficiente fare inchieste per
ral0cagliere questi dati, non vogli:amo essere
degli Istatistici, dei I1egi,stratori di dati, degili
studiiosi del fenomeno socia,le, na,i lottiamo,
IBOntut/be le nostr:e forze, per e:3imbiare Ie can~
dizioni di vita del popolo :italiano. L,a lotta
che noi conduciamo per mig:lioralre la sorte del
popolo italiano non è per noi IS(jla una, questione
di tattica, noi vogli:amo migliorare reallmente,
giorruo per giorno, e nellami,sura più larga
poslsibile, le condizioni di vitta dei liavoratori.
Vogl,iamo 'con la latta palitica ecan 1'azlione
delile masse ilavoratrici imporre dei limiti al
fer'oce sfruttamento ewpitalIistico,

Come hanno lavorato i p,as,sati governi de-
macrisUani per ruI.leviare ,la mi,seria, il di,sa-
gio ,dei la,vQlt':ator:i? Hanno, soste h uta in ogni
oontingenzai padroni, facendo interveni~re
se'mpre le forze di pa[izia contro, IgE operai,
contro i' eontadini, contro" i lavaratori delle'
diverse 'categorie ,in lotta per diflend~me il [oro
palnee i loro diritlti, hanno permeslso ,che i

.grandi i:ndus'triali: vialassero i ea:ritratti di
lavora, p'!'olungassera, la giornata lavorativa,
alilargassera l'abuso delle ore straordinarie,
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assegnasser0' maggior numero di macchine a,l
singola lavoratore, ma,ltip'licalslser0' i lor0' at~
tacchi contro gli argani sindacali per mezzo
di multe e di sospensiani dal lavoro. Il Ga~
verna democristiana ha permessa che si in~
staurasse nelle fabbriche un regime di intimi.;.
daz,ione e di terrorisma polizie.soa. Quanta
alla :lattacontra la di,soccupaziane i G0'verni
palslsati n0'n hanna trovato nulla di JÌleg'lio che
organizzare i canti,eri scu0'la, che' per altro
si l,imitana ad occupar1e alcune migliaia di
lavar:atari e n0'n riescona a nascondere l'esoso
sfruttamenta della mana d'apera arganizzata
dalla Stata.' Basti dire che il minimo contrat~
tuale di un operaio edile è superiore a .lire 1000
gi0'rnaliere senza gli assegni familiari, men~
tre un IIavoratare dei cantieri scuala perce~
pisce Isoltanta 500 lire al gi0'rn0'.

Due mihoni ,di diilsaccupati permanenti, e
nel corso di cinque anni nulla si è fatt0' per
risolvere almeno. in parte questa tragic:a si~
tuazi0'ne.

Ancora oggi ,se ne parIa, ma ancor'a, nuEa
a assali p0'ca di precis0'e di C0'ncreto in me~

rit0' si, è fatta. Esp0'nend0'ci il suo proglram~
ma i,l President,e del ConsigEo ha: detto: noi
terremo ,costlantemente rivolto il nostro animo
all'elsigeijza di una maggi0're occupazione e
di una maggiore distribuzi!one dell0' scarso
reddita n:azianale. Francamente questo pro~
gramma saciale è p0'C0', alssai poca, per non
dire malto generico. Vi Iimitatea dire che
avrete sempre l'animo riyalt0' all'esigenza di
una maggi0'reoccupazione.Qua,ndo tutto si ri~

. duce ad un problema di s!tati d'anim0', di ani~
ma 'r'iv!ollta, sigruilficache vai. non avete ancora
un pragramma preciso per risolvere sia pure
soltant0' in pa!rte questo grave e tragica pra~
blema. Che importa ai lavaratari italiani il
sapere che il Presidente del Consig:lia tra le
tante case pubbliche e private a cui dovrà
accudire aV1rà l'animo' rivoltoaH'esigenza di
una maggiare accupazione?! Assai più con~
creta e seria .sarebbe stata 1':assÌ:Curazione che
il Governo. Is'impegnava ad impedire intanta
nuavi ,licenziamenti, a dare lavoro nel termine
di sei ffielsi a di un anna se non ai 2 miliani,
ad 1 milione o a mezzo miliane di disoccupati.
Questa significa proporsi degli obiettivi, per
risallViere i qUlaE acconron0' dei piani.

Quanda, invece di presentare un concreta
piano, si usa una simille frase generica che

elude il prohlema" significa che vaI non Vl
rendete ancora cont0', 0' ailmena non vi ren-
dete ancora sufficientemente canta deHa stato
in cui versan0' migliaia di famiglie i,taliane,
\significache ,giete lantani dal Isapereche casa
vuoI dire la disaccupaziane e la miseria. Vai
non sapete che cosa signi,fica per un aperaia
disoocupata errare da 0'fficina ad afficina, da
cant,i!ere a cantiere, durante intiere giornate,
trulvolta per delle settimane e dei mesi, a,l,la
ricerca di lavara e di pane per i prapri bam~
bini. Bisogna aver sentit0' la prapri:a dignità
di uamo affesa agni volta che ad una umile
damanda di lavora ,si aveva came risposta un
se,cco rifiuta. Il pelllsi,era carreva a:llorà, prima
ancora che 'alla pancia vuata, alla famiglia
che a calsa attendeva,qualsi in agguaita, il ri~
tarno can la speranza di un lavara, e quindi
del salario e del pane. Bisogna aver passata
questa esperienza per camprendere queste
cose: nai >Cisi'ama passati, la maggiar parte
di voi no. E ci voleva prapria queWaIto in~
teHetto dell'ex ministra Pacciardi :per osare
di menare pubblic:amente vanta di aver fatto
licenziare centinaia e centinaia di operai e
di impiegati.

Nell'elsporre il suo programma, il'onor'evalle
De Galspe!:rÌ, !settimane al' sano, aveva, parlata
deliIa necessità di un p0'tenziamJe:nto radieale

de'Ha nostra Iproduzione ag!ricala e industriale
che, secondo l'onor'evole De Gasp~r'i (sano sue
pa:role), è 'l'e,a,Iizzabile so:la s,e si ri~s!ce ad albbas~
sare i costi deUa nostra produzione: L'onare~
vale Pella è Istatapiù eauta; ha pa,r:lata di
aspirazione fandamentale ,alla dilataziane della
produzione agricala ed industriale, non ha
detto però nuUa sulla via che intende seguire
per rea.Iizzare questa aspirazione. Come dila~
tare Ila praduzione agricola, ed industriale? Na,..
ziolllalizzanda aleune industrie chiave, came
pl'evede la C0'stituziane repubbUcana, a forlse
con un pilana di lavo,r0' che preveda la piena
occupazione deHa mana d'opera? Nulla di tutta
queslta; il mezzo seguìto fin0'ra dai governi
passati, per potenziare a dilatare la produ~
ziane agricola ed industrilale, è stato uno solo
ed è stçuta quella casiddetto deH'aument0' dellta
produttività.

Che cosa: significa aumenta della produtti~
vità? La parola è senza dubbio seducente, e
noi siama stati, a liberaziane avvenuta, negli
anni 1945, 1946 e 1947, tra i piÙ attivi e s,in~
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ceri propagandils,ti dell'aumento della produ~
zione, quando ciò poteva si.gnifica:re unire gli
sforzi di tutti per ricastruire e rinnovare il
Paese. Aumento della produttività dovrebbe si~
gnifi.care capa:Cità di produrre di più con la
stessa quantità di 'lavoro, senza aumenta<re lo
sfarzo fisico ,dei Ilavoratari, senza :aumenta:re
la durata e l'intensità del lavara. L'aumento
deUa produttività dovrebbe essere il risultato
dello isviluppa tecnica edellle rifarme indUlstria~
li di carattere sociale. Per i capitalisti, per
i grandi capitaUsti, invece, praduttività, au~
mento deUa produttività, oggi è diventata si~
nonimo di aumento dell'intensità di lavora; e,
dal punta di vista ,del lara egoistico interesse
'personale, di claisse, potr.emmo anche dire ,che
hanno ragione, poichè nell'attua:le fase del ca~
pitalismo monapoEstico salo l',aumento dell'in~
terusiità del Ia!Voro e della Isfruttamento. del la~
voratore può assicurare un aumento dei pro'"
fitti. Sulla bacca dei dirigenti della Go.nfindu~
stria e dei grandi industriali aumento della
produtti.vità non significa altir.a COSia all'in~
fuori del fatto che i grandi carpitalitsti vogliano
spremere il massimo di plus~valore dalla das~
'se aperaia, vagliano reahzzarei,l ma,s"s,imo dei
profitti. Noi siamo assolutamente contrari ad
un tale modo di concepire l'aumento deHa
produttività, perchè esso non corrisponde agli
interessi dei lavoratari, del popalo, deHa N a,..
zione, nè sotto l'aspetto immediato e neppure
per l'avvenÌire delle nuave generaziani. Un
tale aumento della produtthritàcome viene
preconizzato dai grlandi industriali nOln si tra,..
duce in un aumento del benessere per tutta la
N azione, ma neUa diminuzione della mas,sa dei
sallari reali, nell'aumento dei profitti sOIla per i
grandi capitaHlsti in un aumento dello Isfrut~
tamento deHa mano d'opera,. delle malaittie,
degli infortuni, in una diminuzione degli anni
di vita degli operai e dei ,lavaratari.

Poche cifre balstano a dimo.strar:e queste af.
fermazioni. Mentr,e in questi anni aveva corsa
la ,cosiddetta cracialta della produttività, men~
tre aumentavano cioè i profitti dei trusts e dei
monoptoili, noi abbiamo avuta un aumento de,gli
infortuni del 35per cento dal. 1948 al 1952;
nel 1948 vi sono stati in Italia 535.823 in~
fortuni, nel 1951: 734.390 e nella sola prima
metàde11952: 354.980. Si tenga ,conta che nel[D
stesso periodo l'indice dell'occupazione operaia

è ,diminuito del 3 per cento, per cui l'aumento
del numera degli infortuni ha un significato
ancora magg.iore. Vi è stato inolltre un aumen~
to degli infortuni mortatli del 18 per cento,
ed un aumento del numero delle malattie pro~
fessionali del 77,5 per cento. Sono dati of~
fedi dalle statistiche uffi,ciali.

I metodi di lavoro usati nel nostro Paese
rispondono ad una sola esigenza: aumentare
i profitti dei grandi capitalisti, e per raggiun-
gere questo scopo i lavoratori sono sottoposti
ad uno sforzo inumano che causa molti mfor~
tuni, aumenta il numero delle malattie e ri~
duce la durata della vita umana. Tutti i siste~
mi di cosiddetta razionalizzazione, si chia~
mino essi Emerson, Bedaux, Taylor, ecc., non
sono altro che sistemi inumani di supersfrut-
tamento, perchè tengono conto, nel fissare il
rilcma ed il tempo" solo deUa passibilità di pro~
durre un determinato numero di pezzi duran~
te un certo numero di ore o durante una gior-
nata; non si tiene conto del fattor!e umano, nQln
si considera ,che la sforzo fatta dagli olpel'ai du-
rante un'ora 'Per produrre un quantum di Ipezzi
non può e:ssere sopportato per QIttoaree .soprat-
tutto per settimane consecutive senza che ne
derivi la debilitazione fisica e morale del la~
voratDre. Ecco quanto in proposito mi scrive
una giovane operaia tessile, costretta ad ac-
cudire a quattro telai invece che ad uno come
si usava in passato: «Ho l'impressione che
non esista più il tempo ma solo il ritmo e il
rumore. N on vi è altro che la vita implacabile
dei telai, il cui rumore suona da un capo al.
l'altcro del l'e,parto, svuota il ctervet!:la, ,ci.t'cola

. per tutte le membra, è il ritmo che aziona tutti
i nostri o.t'ganismi. Non abbiamo più occhi che
per sorvegliare le nostre macchine, non abbia~
ma più gambe che per correre da una mac~
china all'altra, non abbiamo più mani che per
servire le ma,cchine, non abbiamo più orecchie
che per ascoltare il lara stridore. Creclimi bi~
sogna aver pianto sulle macchine perchè non
ci si arriva più a farcela, ci si ammazza per
guadagnare poco o niente. Biso.gna compren~
dere la indignazione nostra e la rivolta che
suscita tale sistema, che esaurisce ogni nostra
forza di lavoro; la macchina diventa una ti~
ranna e con il ritmo,con il rumorè, con la pol-
vere, si impadronisce di tutto il nostro essere.
Terminata la giornata di lavoro, sfinita fisica.'
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mente sono incapace di qualsiasi sforzo intel~
lettuale; in queste condizioni quando voi par~
late agli operai di cultura, della necessità dello
studio, queste parole suonano ironia ed irri~
sJOne ».

La crociata della produttività, la quale è
stata condotta in questi ultimi anni dai prece~
denti Governi democristiani, è legata dirètta~
mente ad interessi stranieri. Essa non serve
neppure più esclusivamente agli interessi della
borghesia nazionale, bensì ai disegni dell'im~
perialismo americano, il quale è l'organizza~
tore in tutta l'Europa, legata al Patto Atlan~
bco, di queste campagne per la produttività. È
tanto più strano che si conduca una simile cam~
pagna proprio nel momento in cui è in corso
una nuova ondata di licenziamenti e nel mo~
mento in cui continua l'offensiva per la smo~
bilitazione delle nostre industrie. È veramente
grave che nell' esposizione del Presidente del
Consi'glio sia mancata qualsiasi proposta con~
creta sul modo come l'attuale Governo intende
risolvere la grave situazione di alcune branche
fondamentali della nostra industria. La gra~
vità della crisi industriale nel nostro Paese,
gravissima nei settori metalmeccanico, mine~
rario e tessile, sta davanti agli occhi di tutti.
Quale spiegazione può avere il fatto che. su
questa questione l'onorevole Pella, come già
alcune settimane or sono l'onorevole De Ga~
speri, nel presentare il suo Governo abbia
completamente taciuto dell'esistenza di decine
e decine di aziende di grande importanza in
gravi difficoltà, abbia taciuto di decine e de~
cine di mig'liaia di impiegati e operai, di tec~
nici e di lavoratori sospesi dal lavoro o ridotti
a prestare la loro opera per alcune ore alla
settimaaa o addirittura licenziati? Non voglio
fare il torto all'onorevole Pella di supporre
che egli ignori questa situazione; no, egli la
conosce molto bene, egli sa certamente che a
circa ottomila ammontano i licenziamenti in~
timati ed annunciati solo in qlleste ultime set~
timane nell'industria metalmeccanica. Alcuni
dei più grandi comples;si industriali del nostro
Paese sono coinvolti in questo grave processo
di parziale smobilitazione, tra gli altri la Ter~
ni, la Ilva di Savona e di Venezia, la Magan::;
di Piombino, la Pignone di Firenze, per non
citare che le maggiori. Molte riduzioni parziali
della produzione si sono trasformate e si vanno

trasformando in smobilitazione totale e in
chiusura degli stabilimenti. Alcuni produttori,
come per esempio nel caso della Magana di
Piombino, prevedendo una invasione del rner~
('ato italiano da parte dei gruppi siderurgid
stranieri, hanno rinunciato a qualsiasi possi~
bilità di investimenti ed hanno preferito get~
tare a mare l'azienda. L'onorevole Pella non
ignora neppure che l'ondata di licenziamenti
e di smobilitazioni ha colpito in modo parti~
colare il settore dell'industria c01'ltrollata dallo
Stato, cioè le imprese controllate dall'LR.I. e
quelle sottoposte alla gestione del F.l.M.

Ebbene, cosa intende fare il Governo del~
l'onorevole Pella per salvare le industrie vitali
del nostro Paese? Il fatto che l'onorevole Pella
abbia presentato il suo Governo come transi~
torio non giustifica il suo silenzio su questo
punto, perehè si tratta di problemi che non
sopportano ritardi, che non sopportano rinvii.
Il silenzio dell'onorevole Pella al riguardo è
tanto più significativo e direi preoocupante
per il fatto che la l'i affermata fedeltà assoluta
a tutti gli impegni derivanti dal Patto Atlan~
tico e dalla comunità europea non è fatta per
dare una garanzia che l'industria nazionale
sarà difesa. ISU questi problemi il Presidente
del Consiglio non può evitare di pronunciarsi,
non può evitare di dire cosa intende fare: se
illGoverno intende per lo meno prendelr!e delUe
misure urgenti per salvaguardare e difendere
le industrie siderurgiche e meccaniche, alla cui
gestione ed al cui finanziamento J,o Stato ita~
liano partecipa direttamente. È orientato il
Governo dell'onorevole Pella a predisporre
delle misure per nazionalizzare di fatto e non
di nome le aziende I.R.l. e F.l.M. e per sot~
trarre queste aziende agli interessi egoi,stici del
capitale privato? Mi rendo conto che può sem~
brare ingenuo da parte nostra il presentare
queste domande all'onorevole Pella, ma qui non
è questione di ingenuità da una parte o di astu~
zia dall'altra, qui si tratta di chiarezza. Sono
in gioco gli interessi della Nazione, e il Paese
ha il diritto' di sapere chiaramente cosa il Go~
verno intende fare per salvaguardare questi
interessi nazionali. Il Presidente del Consiglio,
ha affermato in modo preciso e chiaro che la
politica interna del Governo avrà come mèta
permanente l'osservanza delle leggi da parte
di tutta la comunità nazionale, con un rigo~
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roso intervento dello Stato a tutela dei più
umili e biisognosi. A nessuno può sfuggire l'im~
portanza di questa dichiarazione, soprattutto
per il fatto che fino ad oggi, da cinque anni a
questa parte lo Stato, per opera dei Governi
De Gasperi, è sempre intervenuto, e in modo
rigoroso, a difesa dei piùriechi, dei grandi
industriali e dei grossi agrari. Ma come si
conciliano queste dichiarazioni assai impor~
tanti fatte dall'onorevole Pella con i fatti ai
quali assistiamo anche in queste settimane, ad
opera del Ministro dell'intermo 0he fa parte
dell'attuale Governo? Non c'è una sola agita~
zione di operai e contadini, una ,sola vertenza
nella quale non intervengano a scopo repres~
siva o intimidatorio le forze di polizia. N on
più tardi di ieri l'altro, a Bologna, la polizia è
intervenuta alla Ducati per impedire che gli
operai partecipassero ad una assemblea sinda~
cale, che per altro hanno poi tenuto il giorno
dopo. Mi si dirà: se l'hanno tenuta significa
che c'era stato un equivoco. Ma il problema
grave sta nel fatto che appena in uno stabili~
mento si inizia una qualsiasi vertenza, si ha
l'immediato intervento delle forze di polizia.
Alcune settimane or sono questa è interve~
nuta per ,estromettere dal cantiere Ferrobeton
di Caltagirone alcuni operai arbitrariamente
licenziati. Taluni di essi sono stati fermati, sep~
pure rilaSi~iati poco dopo, ma non era 81tato
fermato nessun dirigente dell'azienda che aveva
proced uta ai licenziamenti arbitrari. La poli~
zia è intervenuta a Livorno a favore' degli
agrari in questioni strettamente sindacali che
riguardavano esclusivamente i mezzadri e gli
::grari. Il 2:8 luglio a Termini Imerese gli 3Jgenti
della polizia, senza i regolamentari squilli di
tromba sono piombati su un corteo di coltiva~
tori diretti che pacificamente si svolgeva disper~
dendolo con la violenza, e causando una die~

cina di feriti. La polizia ha operato diversi
arresti. Potrei continuare a citare di questi
fatti, ma tralascio per brevità. Altri colleghi
si sono soffe'rmati suUa questione della discri~
minazione dei cittadini. Il Presidente del Con~
siglio ha' affermato che nessuna discrimina~'

zione deve esistere tra gli italiani dinanzi alla
legge e alla pubblica amministrazione in ra~
gione di convinzioni politiche, sindacali o di
altra natura. Si tratta di una dichiarazione
categorica e precisa, che non può essere condi~

zionata da alcun se o ma. I doveri del dtta~
dina sono stabiliti dalla Costituzione e fissati
dalla legge; non ne esistono altri ed è già stato
rilevato da questi banchi che non si può parlare
di porre fine alla discriminazione senza abolire
le leggi fasciste di pubblica sicurezza elaborate

\

.
apposta per annullare i diritti dei cittadini

1 e. per dividere gli italiani in reprobi ed eletti,
I

oppressi ed oppressori. Ma aggiungiamo subito

che porre fine alla politica delJa qiscrimina~
zione deve significare anche abolire la scheda~
tura e la sorveglianza dei cittadini in base alle
loro opinioni politiche, sindacali o religiose.
Bisogna abolire l'O.V.R.A., ripristinata da
Scelba con i suoi casellari, le sue schedature,
con le segnalazioni di mi,gli'1ia di cittadini
onesti, di migliaia di patrioti colpevoli solo di

essere socialisti, comunisti, democratici attivi
e organizzatori sindacali. Ritengo sia super~
fiuo riportare qui come abbiamo già fatto altre

volte le prove che questa organizzazione po~
liziesca esiste, che queste discriminazioni esi~
stono: d'altra parte, non vi è nessuno di voi

. che ignori che tale organizzazione esista. Cen~
tinaia di saÒ3ilisti e di comunisti, solo per,chè
tali, sono neUasituazione ,di vigilati, come fos~
sera dei pericolosi delinquenti; ogni loro movi~
mento è segnalato dalla polizia ~ parlamentari
compr'esi.Non è ra,ro H caso di Isentivci oo~
municare dall'albergatore che agenti di polizia
sono stati a chiedere a che ora si è rientrati

. in alber,go. Questa sorveglianza costituisce di~
scriminazione. Porre fine alla discriminazione,
ritornare alla libertà per tutti i cittadini, alla
libertà di poter parlare e manifestare aperta~

mente le proprie opinioni significa porre fine
alla discriminazione. Sono tuttora proibiti i
comizi e le manifestazioni pubbliche in Italia

senza giustificazione se non quella della cir~
colare dell'ex mini,stro Scelba ancora in vigore,
e che è in rperfetto contrasto. con :la Costituzio~
ne r:e1pubbliC'ana. Le stesse fels,tle Ide «l'Unità»
cioè delle semplici manifestazioni ricreative a
carattere popolare vengono in questi giorn i
proibite o ostacolate in ogni modo dall' Auto~
rità di polizia e dalle Amministrazioni comu~
nali democristiane. Cioè, la fac,oltà di organiz~
zare queste manifestazioni ricreative a carat~
tere popolare dipende non dalle leggi o da:! di~
ritto del cittadino sancito nella Costituzione
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ma esclusivamente dall'arbitrio dei que,stori e
dei prefetti.

Si tratta quindi di una continua vjolaziom~
della Carta costituzionale, di una discrjmilìa~
zione fra i cittadini, perchè nessuna di queste
pr,oibizioni colpisce le manifestazioni delle or~
ganizzazioni democristiane o delle associazioni
cattoliche. Nessuna discriminazione dev'e si~
gnificare porre fine alla guerra fredda che da
anni i Governi De Gasperi hanno condotto
contro la classe operaia e contro i lavoratori;
fine della discriminazione deve significare che
la Costituzione repubblicana deve avere pieno
vigore anche all'interno delle fabbriche.

Le fabbriche non sono al di fuori della legge
e della Costituzione, non sono al di fuori dello
Stato italiano. Il rapporto di lavoro fra pa~
drone e lavoratore non può in alcun modo an~
nullare, ridurre, o limitare i diritti del citta~
di no. L'articolo secondo della Costituzione
dice espressamente : «La Repubblica ricono~
see e garantisce i diritti inviolabili dell'uomo,
sia come singolo, sia nelle formazioni sociali
ave si svolge la sua attività ». L'attività dei
lavoratori 'si svolge, in grande misura, nelle
fabbriche e nelle officine, e quindi anche nelle
fabbriche e nelle officine i diritti dei lavoratori
devono essere inviolabili e garantiti e nelle
fabbriche e nelle officine e nei cantieri i lavo~
ratori devono conservare nei confronti dei pa~
droni, inte'gralmente, i propri diritti di citta~
dini, la propria dignità umana, la libertà di
poter sviluppare senza ostacoli o limitazioni di
sorta la propria personalità morale, intellet~
tuale e politica.

Il rrupporbo di l,avaro rico.nos,ce, al padrone,
un solo ,diritto, quello di e'sigere da,l proprio
dipendente una determinata ,prlestaziiOne d'OIpe~

'l'a, per H salalrio pattuito, cOIrrispondente al
contratto di la\"olro, ne:l rispetto di una dieter~
minata organizzazione e di una determinata
di,sciplina di lavoro. Nel1a reallizzazione di que~
sto suo . diritto, i1 padrone però deve ri:spettare
la libertà personale del suo dipendente e que~
sto in conformità deU'a1rHcol0 tredice's,imo del~
la Costituzione. Per questo i padroni non pos~
so'no, 'come 80no andati facendo in questi anni,
ricorrere nei CIonfronti dei lavoratori .ad in~
salti, a 'V1ioIenze fisiche ,e mOralli, aUe umj}.ia~
zioni, nO'1).Ipossono sottoiPodi a iSipezioni e pe'r~
quisizioni non espiressamente giustificate da

g:r,avi mO'tivi ('impedire che siano commessi dei
reati) ,che non hanno nulla a che vleder'8con
le opinioni e le attività politiche ,e s,indacali dei
lavoratori. Che la Costituzione rep1ubblicana
debba avere valore a,nche all'interno diel,Je fab~
briche, 'PUÒsembrare a tutti una ,cosa ta[mente
ovvia da non meritare che se ne faccia una
questione, 18ippUirenel11'interno deHe fabbriche
la CosltituzÌ'one non ha akun valoreperchè i
padroni hanno Iproviveduto asostituirila con a:l~
tre costituziO'ni, con del regolamenti interni
fa:tti a lmo arbitrio e seGando i loro partico~
.!airli interes:si. I -regolamenti interni dfe:lle fab~
br,iche rivelano in pa'recchi punti un'imprO'nta
di originecorporativa e fascista che è in a:peTto
contrasto cO'n le norme delrla Costituzione r,e~
pubbIicana e eo,n i contratti nazionali di Iia~
voro. Avrei vo'luto dare ,alcuni esempi, ma
per brevità ne darò uno sOlIO'.H -regolamento
della Montecatini arriva a fissare come nor~
ma il di-ritto della società di lilcenziare quegli
ope'rai e impiegati che esprimano come privati,
come liberi iCititadini opinioni non ~radite aHa
soci'età. Da'i regolamenti esaminati risulta che
molti di essi condiziO'nano il diritto al lavoro
al rispetto di norme aSlsurde ed offensive per la
dignità dell'operaio, norme dettate dal. padrone,
norme miranti ad affermare il concettO' disu~
bordinazione integrale del lavof:atore al par-
drone.

Questi princìpi gerarchici se'l'vivano in pas~
sato ai falsÒsltiper imporr,e la parteci'paziO'ne
de,i lavO'ratof1i, fuori dleUe ore di l.avoro,alle

loro adunate. Si tratta di norme intese ad im~
,pe'dil'e 11 l'i'Corslo del lavOlratore ad argitazioru,
aHa lotta 'per difendere i ,loro interessi, di no,r'~
me che 'prevedono in cl21rti casi di stabi:lire le
forme e la durata dell'agitazione, di norme 'in~
tese a dare al 'rapporto di lavoro uncaratter'C'
personale, a vietare di's,l:ussioni sindaoali e po~
litkhe a pO'rr.e le vertenze sul piano individuale.
Vi è uno di questi regolamenti quelllo della
Unione cemento di Settimelilo che sta:bHi'see che

la ditta riconosce il diritto di sciopero solo per
fO'ndati motivi sindacali o economici, a condi~
zioneperò che la ditita sia prev,entivamente in~
fO'rmata del motivo, de1['inizilo e della durata
dello ,sciopero. Non c'è chi non veda ehe 'l',al'ti~
colo di questo regolamento abolisce di fatto
il diritto di sciopero. LosciOipero B ciO'è pe'r~
messo solo se il padrone lo trova giustificato.
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Per tutti questi motivi si è diffuso tra gli
operai e i lavoratO'~i de;Ue officine e delle fab~
briche il senso di essere stati rinchiusi in tante
gabbi!8 e vlo,i sa;pete (vera:mente non so se la
sapete) il primo pensiero di chi è chiuso in
ga:bbia è quello di cer,~aredi spezz.a.rla. Sette,
atto anni al' sano a liberazione a:vvenuta gli
O'peraisentivano che ill ,1011'0destina era qUieUo
deHa N az,ione, erano pranlti apartetCÌ!pan: in
prima fUa allo isforzo 'comune ed a,i saorifici nel~
l'ampia prospettiva di un piana di ricostr'U~
zi,one e di rinnovamento che fa:ees'se pro'gr'edire
il nastre, Paese. Ma 'queste speranz'esono state
crude,lmente deiluse. Gli opera,i, i ,tecnici, ,i con~
tadini, hannO' lottato per la libier:azione e la s.al~
vezzadella Patria più di qualsiasi alItra gruppo
di cittadini. Orbene ,la >liberazione della Patria
pO'teva eSi"ie're tale solo se il proletariato avesse
trovato la possibiili,tà di soddi'sfa.re ai suoi bi~
sogni vitali', salo se i lav'Olr,ator,i aV12'ssero tro~
valta nella Nazione a'ssicurati i lorO' diritti e i,l
1011'0avvenire. Purtroplpa,ancora una valta si
sono travati, spelCie dopo iJ 18 apriJe, la porta
sbarrata, 'e si sona trovati ades.s!ere di nuavo
un corlpO' di schiavia:ll'interna delle fabbriche,
sona staiti eostretti a rifare di nuovocO'noscenza
con i mitra deHa palizia, ,con i,l supersfrutta~
menta, con salari di fame, can i Qicenziamenti,
can la miseria.

NeUe sue dichiarazioni pragrarmmatiche il
PrE~side:nte dell Consiglio ha espresso, in tN~
mini chiari, la ferma volontà di andare incon~
tra aMe esilgenze deHI8 ,grandi masse più biso~
gnos€'. Fare que~sita signifi,ca alprire qu€,He paiI'te
sbarrate il 18 apri,le, far'e que:sto dovrebbe 'si~
gnificare ple:r il Goveirno impegnare tutte Je
sue forze ed impegnare le energie della N azio~
ne nella !grande latta contro la disoccupazione,
contro ila miseria, ,per ,l'aumento dei salari dei
lavoratori, neMa lot'ta contro H supeI'sfrutta~
menta, call1tro la politica egoishca ed antina~
zionale dei grandi gruppi monopalistici. Ma la
lotta per il lavaro, per un giusto salario, la
l,otta contrO' la miseria esige una IpO'litica ge~
neralleconcrletae !conseguente ,di pace, di <li~
bertà e di progl1esso socia'le.È in gradO' l'at~
tuale Governa, malgrado le parale usate dal~
l'onorevo:le Pella,' di condurire con i fatti tale
poHtioa? F1rancamente noi ne dubiti:ama, non
la cY!ediamo; nè vi è in questa mia affe'rmazjo~
ne alcunchè di poco rigua:r:dosa per le affer~

maziani fatte dall'onarevole Presidente del
Consiglio, 'perchè qui nan si trwtta di una que~
sbone personale. Non discuta in ques,ta mo~
menta nè la buona fede, nè ila buona ,volontà
Idell'anare'vole PeUa; sono 'in gioco interessiohe
!ri!gua,rdana le fondamentali dassisociaJi della
soiCÌ'etàitahana: questo è l'element,o dete,rmi~
nante. Orbene, per gli uamini che lo compon~
,gono, Iper il ,lorO' 'passato, per i Ilegami 'Che essi
hanno cal gmnde ca:pitale iltaIiana, questo Go~
verno non :ci può dare garanzia di saper condur~
l~euna conseguente politica di Ipa,ce, di liberltà, ,di
lavoro, gara<nzia di sa:peir condurre una polilti~
ca che difternda soprattutto gli interessi dei lla~
V'oratori e cioè deHa grande malggiaranza d'eHa
N Rzic"le. F€l Iu ì118nO ,le paraI e non bastanc,
.ci vogliono i fatti, ed i fatti 'sano costituiti
dallla situaz,ione esistente ne11 Paese e dall'at~
te'ggiamento pratica che gli organigav,ernativi
hanno assunto 'anche in queste settimane di
frante ai lavoratori. Un Gaverna dal quale è
esclusa quaJsi:a,s.i rappresentanza della classe
operaia e deMe cla,ssi lavo'mt~ici non può che
ilalsciard seettici sulla sua capac;iltà te volontà
di difendere i diritti e ,le lihertà di tutti gli
italiani ed in primo luogO' di quelli che lwvo~
ralno. Il mO'da stesso c'On 'Cui la ,stampa conser~
vatrice e la stwmpa deHa mrande industria ha
acealto que,sta Gaverna, ,gli applausi calla1rOlsl
ed ~elnltusia!stici deIle de1stre e dei monarchid
hanno anch'eSisi ill ,loro silgnific:ato. Se i grandi
industriali € i capitaEsti I:tpplaud anO', è o per~
chè hanno ,già attenuta gar'anzie ed assicura~
ziani, o perchè sano certi di ,ottenere da questo
Governa una difesa dei 10'1'0privilegi e la con~
tinuaziome di quella politica ,che assicuri 'Imo
più alti profitti, anche a scapitO' degli interessi

de'lla Nazione. Ma, in ogni Ic;asiO,con i fatti più
che con le parole l'attuale Governo avrà moda
di provare I}e'sue affe:rmazioni. Con i fatti Il'at~
tuaIe Gaverno avrà mO'do di ,confermare o di
smentir:~ lIe Ipr,evisioni de~li uni a degli altri.

Noi ci auguriamo che le a1speittative dell po~
palo italiano non siano deluse. Ma queste aspet~
tative non saranno deluse se i lavoratori e le
farz,e demaoratiche C'ontinuleranno a raffarzare
la lorO' unità, la 1011'0azione e la 110'1'0',lotta pecI"
l'aumelnto dei s,alarli, per il mi~liQlramento ,d~He
10,1'0condizioni di vita, per la difesa della lorO'
di'gnità, per l'lapplica.zione d~l>la Costituzione
rfepubblkana.
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Il voto del 7 giugno hawn:dannato la ,ploHlbi~
ca di divisione le di discriminazione del ,popOIlo
italiano, ha condannato la politica antidemo~
craticaed antinazionaih=! pers,eguitain quelsti
ulltimi anni dai gru;ppi reazionari deUe dalssi
dirigenti. ILa Oostituzione r8lpubblicana è istruta
sa,lva,ta dal voto del 7 ,giugno, ma a quel voto
si èarr,ivati attraVì8'rso l'attivi,tà, il lavoro, .e la
lotta. Oggi dobbiamo andare lavanti, ed i ,lavo~
ratori de,vono avere coscienza ,che, per andare
avanti, non si 'può restare in attesa ohe i muta~
menti avvenglano ,da soH, cadano dall'alto, o
siano opera di questa o di quella promessa mi~
nilstelriale, siano oper,a di caloro chE=!manife~
stano solamente dell,e huone intenzioni. Le buo~
ne intenzioni Ise Itali realm,mte sono si tradur~
l'anno ,in reailtà 'solo se i laivoratori andranno
avanti, rafforzeranno, allarghe:ranno l'unità
dellla classeopl81raia e deHe forze pO'polari. Sono
le grandi batta'glie democrahche ,che hanno
segnato un indUlbbio successo il 7 giugno; solo
se queste gra:ndi batta,glie de'mocratichè saran~
no por'tate ~vanticon Ipiù ,grande forza e con
più grande slancio anche le intenzioni potran~
no essel"'e tmdotte in rea,ltà. Nel Paese è in
a,uo un varsto movimento po:po[are unitario .e
democratieo perchè i,l voto de!l 7giugno non sia
annullato dalle manovre piÙ o meno masche~
ratle de.lle forze conservatrid e r€azionari'e. Un
Governo di pace non può essere un risultato di
espedienti e di intrighi, non può e,sser,e un Go-
verno monO'col,ore, un Governo di una sola ,p:ar~
te; non può che essere il ri,sultato dell'attività,
della volontà e deHa Jotta dei lavoratori e del
popolo ital,iano. Gli operai, i contadini, gli im-
piegati, i tecnici, 'gli intellettuali, i 'lavoratori
tutti devonoav€r'e cOlscienza chie il suC'ces'slo
deIrlapoli,tica di pace e di ,libertà dipende so-
p'rattutto da,l,la loro attività, dalla loro, uniità,
daJ,la 1011"0forza, dalla ilotta per il ri8petto, per
l'applicazione de'Ua Gostituzi,ane repubblicana;
lotta che non è termina:tacol 7 giugno. Oggi
piùchle mali è necessaria l'unità ,della ,classe
operaia, dei lavoratori deUe diverse carrenti
pO'lihche .e sindacali, delle forze po'polari, oggi
più che mai è necessa,ria la 'lotta iattiva di tutte

le farze popolari affinchè le wspirazi'Oni di paCl2
e di libertà espresse dal voto del 7 giugno non
vadano, deluse e l'Halia pos1sa av,ere UrnGover;no
nuava, un Governa di ,pace, di ,libertà e ,di pro~
gTieSSOsociale. (Vi'vi'Ssimi app,zausi dalla sini~
stra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlaire il se~
natore Mar'iani. Ne ha fawltà.

MARIANI. Si'gnor Presidente, onarevali se~
natori, non traHerò p:roblemi di politica eSlte,ra
e t'anto meno mi avve'ntur1e:rò in probliemi di
palitica finanziaria. Nella mia qua,lità di orga~
nizza,to're sindacale dirò cose molta sermpUci.

L'anarevale Pella, a nome del Ga1verna, ha
fatto diverse enunciazioni che iil Grup,po :par1a~
menta ne socialista ha seriamen1te cansiderata.
L'anarevole Pella fra l'altro ha detta che si
tratta di affriOntare i più urgenti .prablemi ,che
si travano sul tappeto" in primo luogo le di~
Bcussioni sul billanc'Ìo. Ma nai riteniamo, che
vi sono a,ltri 'problemi altrielttanto urlgenti, ,come
quella del1a sorte del complesso I.R.I. e :la IYJIi~
naccia, tra 'pochi giarni, ld€l li'0enziamento di
migliaia di lavoratori che tiene in angoscia ,in~

te're popa>laziani. Noi ,siamo, salidali con la, Con~
federazione generaIe del lavora e Ie altr,e org,a~
nizzazioni sindacaH chie hanno chi e'sto [la sa~
spensione di questi pravvedimenti. Il continuo
sgréalrumento deille nostre indusltrie, il elima
che si è ,creato neI nostro Paese, ci impone di
puntualizzare, &ia pure in moda malto lato, la
situazianl2 nei suoi rifles,si ecanomid e politici.

N on vi è dubbio ,che nai oi troviamo di fronte
aU'acuksi sempre più forte di contrasti sooiali,
sì che il solco che divide gli ita:J.iani va sempre
più approfondendosi.

Siamo noi che abbiamo, creata ed approfan~
dito questo soleo? Sano i Ilavoratori ,che con le
IOriO istanze, con le ,loro lottle,coi loro mOlVi~
men,ti dÌ' protesta e con gli sdoperi, . hanno,
creata la 'paurosa situazione che investe ormai
i diversi strati soc1iali, dai la~Oiratori a,glia!rti~
giani, a,icommel'cianti, aÌ' piccoli e medi pro~
prietari di terra, ai piccoli e medi industria~
li, ì80C?

Siamo noi usciti daMa le~alità? Sano le 0las~
si lavaratrici ohe pongono rive'ndicazioni ,ina,t.
tuabili? O sono le classi dirigenti ei Gaverni
che si sono succeduti res'ponsabili deHa grave
situazione che attana,glia il nOlst,ra Paese, per

cui appare O'rmai chiaro 'non trattarsi di una
crisi ciclica, ma in rea!ltà di una vera e p'ro-
pT,ia crisi di re'gime?

Le erisi eidiche si sal1passano via via co.l
mutar degli eventi, ilacrisi di ,regime si supera
solamente stabÌlendo nuovÌ' rapp ol't,i sociali e
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mutando p,rogrammi di 'Po~ihcainterna eid €lSite~
ra che i nuov,i rapporti sociali condizionano.

Agli intJe:rrogativi, noi ri:spO'ndiamo: la no~
stra azione e que:l[a deUe classi la,vmatrilci si è
svo}ta nell'ambito deUa legge, ed anzi, peil'."il
rispetto della difesa di quelda ,legge; ehe devle
costi,tuire 'per i,l nostro Pa,e:se la ba;se fiOnda~
mentale ed i pilastri sui quali poggiano i rap~
porti che r'elgoliano il nostro vivere civÌ'le.

Questa legge è la CostituziO'ne irepuhbHca,na
itahana, il documento fondamenltale che sta~
bililsee 'l!a base ,stes/sa deiHa unità dellaruostra
v,irta nazionale e nle precisa i,l tessuto dei rap~
porti ,sociali su cui essa si fonda; e pur non
costituendo un documeirrto ,che accolgapelr in~
tero lei:stanze liberatrici deUa classe lavora~
trke italiana, contiene elementi innov1atori e
progressivi eap.ad dias'si,curare lo svi,luppo de~
mo'cratÌ<Co de'lnOistro Pa,ese.

Compito primo fondamentale di un Governo
che voglia mantenersi fe:de~e ano spi'ri<to e agli
imiPerati1vi della Cosltituzione è 'perciò quello di
attuar,e ul1la politka amministrativa e legisl.a~
tiva ehe renda operante e traduca in realtà di
vita soeialle, ,i p08'tulati della Gostiltuzione. Ora,
da che una ma'ggioranza monocolore detiene il
pO'tere :politico in Itailia, questo compito è stato
largameinte tradi:to. Sarebbe spettato ad es'sa
eliminare tutte quelle sopravviVlelnze giuridiche
e ,strutturali che costituivano l'els,senza di una
vita polli:ticae sociale .in antitesi deI,la qwale la
Costituzione sorgeva, dopo ,che le fiorze viVie del
popolo i,taliano avevano distrutto ,e eondannato
una volta 'Per sempre ill fenomeno fasiCÌsta e ,le
co:ndiz,ioni economiche e soÒali che lo avevano
giener'ato.

Da oltre cinque anni da ehe è stata promul~
gata la Costituzione italiana, il Gov'elrnlo non
ha trovato il tempo e il modo di presenta1re le
leggi che traducono in realtà.gili imper:rutìvi in~
derogabHi della Costituzione, takhè i,l nostro
tessuto sociwlle e nazionale è andato vieppiù in
ques.titempi laoerandO'si sotto la spinta di tali
contraddizioni, menitre le forze Iche ,già causa~
rono la rovina del nostro Paese hanno potuto
gradualmente rialzare 'la testa, eid oggi, forlti del
loro prepote:reeconomico .e finanzia'rio, bUSisano
cOinaudacia e ,aUeri'gia aHo stesso potere po~
litieo.

Ma il Gov~rno del nostro Paese ha trovato
invece il tempo e i!lmodo di proporre llelggi li'~

bertieid~che ripugnano aUa cOlsÒenza di uomini
veramente democrartilci.

Per il Governo non ha alvuto invece im'Por~
tamza il fatto che un. male sfenza fine sembra
aver invaso la vita economica italiana e che
ogni giorno la paralisi si estenda a nUOVI e
più vari :settori di produzi,olne ,e di attività, sì
che nessuno possa ormaiesserne rilbenuto ìn~
denllie; non ha avuto importanza che dei 'piro~
hlemi di vita e di esistenza in senso s,t!retto
debbonoancor:a essere risolti e che 'col'Stanro
0'gni ,gi'Orno la mrseria ,di milioni di cittadini;
non ha avuto importanza che le fabbriche co~
n0'scano la desolazione che viene dalla man~
canza di vita e dì attivirtà, che milioni di di~
soccU'pati 'Che invochino un lavoro, ,che lenisca
una falme che ta:lvolta dura da generazioni
intere.

Le origini della erisi s0'no da ricercansi 111
due cause strettamentleconnesse: l'.esistenza
di una sbrutturaeconomilca interna dominalta
da pochi monoiplo:li, industri:aJ..i ed agrari, ed
una :politiea estera di 'riarmo e ,sottomissione
aI.l'imperialismo strarniero.

L'adesiO'ne deU'Italia al Piano Marshall, vo~
Iuta dagli Stati Uni,ti, sta lailla base d~Ila po~
litica economiea instaurata dal Governo fin dal
1947~48. Il Piano Marshall ha aperto la via
a successivi ,e :più grandi svi,luppi di questa
poJitica col Pat,to Atliantieo, Piano Schuman
e eosì via. Gli industriali italiani avevano dato
la loro entus.iaistica adesione Isperando neUe
famose .commesse beilliche. Al che è seguìta
poi la vasta dlelusione. Lo stesso s,elfi:atore
Fa1ck,in un arlticoIo su la «V e'spa », rdai! ti~
tolo: «Commes,se '8'COnneSlse» finiva per dÌ're:
cosa 'Ci si dà? L'Italia come le altre nazioni
avrà queUecommeslseche saranno in sOiPran~
numero per l'industria lameriÌeana, dovendo
inoltr!e pa'gare una pementua,le per queste
commes,se.

In conclusiolfi1e,asserirva Falck, noi dovrem~
mo lavo,rare in iperdita. SE! queste sonO' ,le Icom~
messe noi le aecette:remo ma il Governo dovrà
rimbo'rsarci la perdita. Esaminando Ja 'situa,.
z,ionte deU',industria metal~meccanilCa, dobbia~
moconstatar!e che l'Italia è 'l'uni'co Pa,eseche
ha smant~llato questa industria ,che fo'rma la
base fondamenta,l:e de!l1a economia nazionale.
Già :nel 1951 l:a stessa Commissione Econo~
mica d~lle Nazioni Unite aveva pubblicato gli
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indki della produzione meccanioa in tutti i
Paesi ,deU'Euro!pa prerlld~ndo. a base il 1938.
Da questi dati ri'sulta che ,la produzione in
Austria ha avu'to un aumento dell'88 :perce'll~
to, nel Belgio diell 15 per ,cento, in F,rancia d,eù
31 per cento, in Olanda del 60 ;per cento, in
Svezia del 71 per cento, in Gran Bretagna del~

1'82 per 'cento,.in CecosLovacchia del 66 per
cento: 'in Ita:lia, viceversa, si passa da 100 nel
1938 a 80 nel 1950. Vero è che ,la produzione
dei trattori in Italia è aumentata, ma siamo
ben 1ungi daJ raggi ungere un incremento p'ro~
duttivo annuo ,del nostro fabbisogno che èdi
25.000 trattori. Nel confronto con gli altri
Paesi, le statistirche uftkiah,aUa stessa data,
ci dànno qU8Iste df're: in Austria la :produ~
zione dé trwttor,i è p as,sata da 100 a 5.700; in
Francia da 1.700a 14.000; in Gran Br:eta,gn:a
da 17.000 a 120.000; in Sve'Z,ia da 300 a 7.000;
in Ce!::oslovacchia da 200 a 12.000.

Dobbiamo considerare che in 1'11aMaabbia~
ma un 'trattore ognI ;::;;:53e'ttari di te'rireno, nel
lIifezzogiorno un trattore ogni 800ettarì, nel!t:
\sole un trattore ogni 1.200ettari, men1Jl'Ien'et~
la vici na Francia si ha un trattore ogni 156
Bttari e ne!Ha Svizzera uno ogni 25 elttari.vl
fmnite q, que!sta 'situazione il Gov'erno i,ta.1iant>,
\lnzichè i:ncrem~ntare Il'industria nazionale, h~
stanziato mi,liardi pier faeiEtarie l':acqui'sto ('h
macchine agricole a1!1'estero. Abbiamo infatti
im,portata nel 1951 per 6.892 tonnellate, nel
1952 per 8.095 tonneUate. N on a caso il gior~
nale «24 ore» scriveva: «Alla fine del 1951
il 'parco tralttoristico nazionale era eostitu.i,to
daci:t'ica 80.000 unità; sona stati immessÌ' sul
mercato altri 17.895 trattori agrico:li originali
e 1.816 derivati da altri automezz~. È illlteres~
sante rilevare che dei 17.895 t'l'attori agricoli
originali soltanto 8.711 sono di costruzione ita~
:liana mentrè 7.368 sono dri marea estera e im~
portati. Anche in questo campo, come in molti
altri, rleecce:ssive importazioni gr.avano pesan~
temente sune importazioni ».

A questo va aggiunto l'altro macchinario
importato dalì'estero: macchine grafiche, mac~
chine utensili, ecc. N ella difficoltà di esporta~
zioni in cui si è trovato il nostro Paese, non
si è compiuto neanche lo sforzo per provve~
dere al fabbisogno interno stimolando ed in~
coraggiando la nostra industria. In tal modo
l'industria metalmeccanica è andata via via

smantellandosi creando sempre più disoceupa~
zione con conseguentI gravami per '10 Stato.'

E intanto trionfano ,i monOlpolL È la Fiat,
che ha ucciso le altre industrie automobilisti~
che arris,chiando r::;iònonostante, Icome è avve~
nuto lo scorso anno, di entrare essa pure in
crisi. È la Montecatini, che non utilizza in
pieno i propri impianti e limita la produzione
per tenere alti i prezzi dei fertilizzanti in dan~
no della nostra agricoltura. Sono le aziende
elettriche, che intendono far pagare aHa col-
lettività i nuovi impianti e sospendono i la-
vori di nuove centrali per ricattare lo Stato
alla concessione di nuovi tributi e aumenti di
tariffe. Nel settore gomma domina la Pirelli.

N elI'agricoltura trionfano i grandi proprie-
tari terrieri e se ne vanno alla malora non
pochi affittuari, i piccoli proprietari di terra.

Mi esimo dal ,citare le cifr'e di tutte il-egrandi
e medie fabbriche entrate in crisi in tutti i set-
tori tanto sono di dominio pubblico e già og-
getto di discussioni anche in quest' Aula.

Dal canto suo il Governo non ha avuto la
capacità o non ha voluto articolare tempesti-
vamente un programma di produzione settore
per settore, cosicchè sono stati sprecati senza
costrutto decine e decine di miliardi.

Nessuno sforzo è stato fatto, per esempio,
dal Governo per potenziare le nostre aviolinee
con il lavoro dell'industria italiana. A questo
proposito ricordo che a suo tempo, discuten~
dos.i deHacriisi, il ,senatore GasparotJto ebbè qui
a citare il rapporto del Ministero dell'aeronau~
tica a proposito dell'apparecchio «BZ» del-
l'ingegnere Zappata della Breda. In questo
rapporto veniva dichiarato che l'apparecchio in
questione risultava un gioiello di perfezione
tecnica, consumava meno carburante deg:1i ap-
'parecchi similari americani con una superiore
autonomia di volo. Concludeva però che, es-
sendo l,eaviolinee una industr,ia privata, i'l Go~
verno se ne disinteressava.

Ma il Governo cOhtinua a sussidiare que-
ste imprese, che comprano gli apparecchiame~
ricani, se non addirittura i famigerati «Da~
kota », che precipitano troppo spesso. Non
solo non si è fatto niente per potenziare il
nostro Paese in questo ramo, ma si è chiusa
la quinta sezione della Breda, chiusa la Ca-
proni, uccisa hel nostro Paese un'industria
che aveva tutte le possibilità di affermarsi,
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martificanda prafandamente anche la capacità
dei nastri tecnici.

Alla crisi dell'industria metalmeccanica si
è aggiunta que!lla della siderurgia came c'Onse~
guenza del Piana Schumann.

Ricarda il discarsa che ha pranunciata pra~
pria qui il senatare Falck, a prapasita di que~
sta Piana. Egli ha mossa tante abieziani, avan~
zate tante preaccupaziani che in realtà si sana
avverate. Recentemente il settimanale « 24 are»
scriveva un articola intitalata «Caralingi ».
In questa articala si raccaglievana le giuste
lagnanze degli industriali di agni parte, ca~
stretti a pagare una percentuale per mante~
nere in vita un arganisma che ~ salva la
speculaziane di pO'chi ~ nan castituirà altra
che un mastadantica apparatO' buracratica,
elargitare di tante prebendee perciò dura
a marire.

Di frante alla crisi che investe agni settare
della praduziane del nastrO' Paese quale è stata
il cantegna dei nastri industriali? Gli indu~
striali nan hannO' travata di megliO' che ridurre
in mO'da massiccia le maestranze tendendO' ad
ottenere la stessa praduziane ed anzi aumen~
tarla nO'nastante le riduziO'ni delle unità la~
vorative, ,aclceleranda in mO'd'Oinumana i tem~
pidella lavaraziane, can la spremitura della
farza lavara partata al limite massima.

Onarevali calleghi, l'anarevale Secchia ha
.

detta trappapaca in canfranta di quella che
avviene nelle nastre fabbriche, e che vai nan
canascete a fingete di ignarare. Ora, nanastan~
te i li1cernziamentie la sf'ruttamenta più inu~
mana, la crisi non si è r1i:sa'ltama si è accen~
tuata, e si accentuerà sempre più se nan avrete
il cO'raggia di risalire alle cause di questa si~
tuaziane e cO'mpiere agni sforza per eliminarle.

Il dattor Bardocci, presidente del F.l.M.,
parlandO' di un gruppo di aziende assistite,
Breda, Catie<ri nava:1i, 'ecc.,ci fa sapere che
la farza occupata in questo gruppO' di azliende
cansiderate alla fine de'l 1950 era di 18.135
uni,tà,alla fine del 1951 di 13.494 unità, nel
1952, 14.108 unità. Il valore della :praduzion!e
fu rispettivamente nel 1950 di 23.082,6 mi~
lioni, nel 1951 di 26.764,2 m~lioni, ne,l 1952
di 33.500 mi'lioni. Si è av,Ulta !Cioè unaridu~
ziane del 22 per Celnto del pelrsonale alccupato,
contro un aumento deUa produziane del 43
per centO'. Questi risultati sarebbero ,stati in~

dubbiamente migliari, dichiara ildottar Bar~
docci, se le aziende de'l gruppo F.l.M. avessero

potuto provvedere ad un ammodernamento ra~
dicale dei lara impianti, perohè nè essinè il
F.l.M. ebberO' una disponibimà s'uffici ente di
fondi.

È chiara che questi risultati sana stati at~
tenuti esclusivamente cal supersfruttamenta
della manO' d'apera. Purtuttavia il prablema
della vita di queste aziende è ben lungi dal~
l'essere risalta. SiamO' ancara da capO', amme~
nachè vai nan traviate il sistema di imparre
agliaperai di lavarare senza paga.

Sempre il dattar Bardacci dichiara che il
1953 sta registrandO' in generale un certa
peggiaramenta davuta alle difficaltà di espar~
taziane, all'incertezza del mercatO' ed anche
a ta;lune cauM particalari che si sono fatte
sentire in questa situaziane.

EsaminiamO' ara, sia pure rapidamente, l'in~
dustria tessile, 'la quale, in questi ultimi tempi,
è entrata in una crisi gravissima e preaccu~
pantie, nonosltante ,che anche in questa settore
si sianO' ridatte le maestranze, accelerati i tem~
pi di lavarazione, e assegnata un maggiar n'U~
mero di telaJi agili aper:ai. Sona in :c'risi le grandi
aziende dell'industria tessile, De Angeli Frua,
Valle Ticina e Cataniere Meridianali, ecc. Dapa
il 7 giugnO', 15.000 lavaratari sana stati mi~
nacciati di licenziamentO' a di saspensiane;
nelle sale pravincie di MilanO', Varese, N avara
e Firenze, più di 20 fabbriche sana state chiu~
se. Dal dicembre 1950 al febbraiO' 1953 sana
stati accupati in mena nell'industria tessile
5.800 lavaratari e 34.500 lavaratrici can una
perdita mensile ,di are lavarative di circa 2
miliani. Anche in questa settare è stata pasta
in atta il supersfruttamenta più inumana. V a~
lete sentire in che mO'da? La ditta Faini can
sede a Vercelli ha uno stabilimentO' a Cetrana
e paga le aperaie a 350~400 lire al giarna...

VACCARO. Nan è vera. Rispetta puntual~
mente i patti sindacali nella maniera più as~
saluta. (Com,menti dalla sinis,tra).

MARIANI. Nan è vera quella che dice lei.
Nel catanificia di Palermo, le apprendiste

sana pagate con 150 lire al giarna. La tessi~
tura Rivetti di Biella, una dei più grassi com~
petitori di Marzotta, ha impiantata 10 stabi~
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Ilimento a Potenza, ricattando i lavoratori: «o
accettate paghe di molto inferiori a quelle sta~
bilite dal contrattQ nazionale della categoria
o niente apertura della fabbrica»..

È in questo modo che si procede alla indu~
strializzazione del Mezzogiorno, prendendo per
fame gli operai. L'Istituto cotoniero ha deciso

di arrestare il 25 per cento dei filatoi e dei
telai e di procedere alla loro piombatura per
assicurarsi la inutilizzazione.

Il presidente dello stesso Istituto si è di~
chiarato impotente di fronte all'aggravarsi
della- crisi affermando: «tutto ciò che era pos~
sibile fare è stato fatto. I macchinari sono
stati rinnovati, i costi di produzione sono
stati ridotti ».

Come si risolve la crisi?
Nell'industria conserviera si giunge al mas~

simo dello sfruttamento delle donne che sono
costrette, in molti casi, a lavorare in condi~
zioni di disagio, 14~16 e perfino 20 ore con~
secutive in ambienti malsani. Il frantumarsi
delle nostre industrie ha avuto inizio a Milano
con la chiusura di grandi complessi come la
Caproni, 1'Isotta Fraschini, Safar, Castiglioni,
e industrie minori dilatandosi nelle altre pro~
vincie con la chiusura della Cemsa ed ha in~
vestito tutta l'Italia, da Genova a Savonacon
l'nva, 1'Ansaldo, alla Terni, alla Magona di
Piombino, alle Reggiane, ecc.

La crisi ha investito successivamente tutti
i settori dell'industria, dalla molitura di ce~
reali alla lavorazione dei biscotti, cioccolato,
caramelle, olii, juta e canapa, fibre artificiali;
macchine tessili, motori elettrici, motovelieri,
autobus e autocarri, materiale ferroviario;
macchine da scrivere e calcolatrici, vetro, pro~
dotti chimici in genere, acido tartarico, colori,
resine, olii lubrificanti, coperture d'auto e bi~
ciclette, calzature, suole di gomma, gas da
coke e catrame.

Crisi dell'industria mineraria in modo par~
ticolare nella nostra Sardegna dovuta alla man~
canza di un programma di utilizzazione e tra~
sformazione del prodotto.

Abbiamo detto che la tragedia delle nostre
industrie, in tutti i settori, è avvenuta nono~
stante la spremi tura oltre ogni limite della
forza~lavoro. E questa spremi tura si è accen~
tuata nei grandi complessi non ancora in crisi.
Citiamo la Fiat Mirafiori di Torino: nei pri~

mi mesi del 1953 lo sfruttamento della mano
d'opera è aumentato del 45 per cento col solo
aumento delle unità produttive del 9 per cento.

Sono state ritoccate le tabelle di cottimo in
modo che l'operaio alla chiusura mensile dei

'conti è venuto a percepire in meno dalle 2 alle
3mila lire. Per la produzione di vetture, ca~
mioncini, furgoncini, telai rapportata alle ore
di presenza di tutti gli operai nel confronto
dei primi mesi del 1951 al 1953 si hanno i
seguenti risultati: gennaio 1951, unità prodotte
n. 11.218, per Kg. 8.179.000, ore di presenza
3.757.000, Kg. ora 2,18.

Si ;;trriva in ordine inversamente progressivo
fra le ore lavorative e la produzione al mag~
gio del 1953 con: unità produttive n. 12.100
rispondenti a Kg. 9.025.358, ore di presen~
za 2.850.302, Kg. ora 3,17.

Ne consegue che con 906.608 ore di pre~
senza in meno al mese si è realizzata una
maggiore produzione di Kg. prodotto 846.358.
Il che significa un aumento di circa un chilo~
grammo ora per ogni operaio. Moltiplicate
queste cifre con qualche variante in più e in
meno per 12 mesi, e avrete la misura degli
ingenti guadagni che la F.LA.T. realizza me~

diante 1'esoso sfruttamento degli operai. Per
realizzare questo « sporco guadagno» a danno
della !salute dei lavoratori la F.LA. T. ha tra~
sformato gli stabilimenti in penitenziari, sop~
pressi i Consigli di gestione, licenziati gli at~
tivisti sindacali, multati sistematicamente g.li
operai con ogni pretesto; misconosciuti i di~
ritti della Commissione interna; instaurata la
discriminazione politica con il licenziamento
di lavoratori e tecnici; proibita la distribu~
zione durante la mensa dei giornali sindacali;
vietato il contatto diretto tra i rappresentanti
della Commissione interna e i lavoratori. Si
è arrivati a creare una speciale azienda nella
quale vengono avviati gli attivisti sindacali

senza affidare loro precise mansioni, così da
avere pretesto di procedere a licenziamenti
per scarso rendimento.

Questo ultimo sistema è in uso anche in
diversi grandi complessi dell'industria mila~
nese, e si riflette in tutte le altre industrie:
della gomma, tessile, alimentazione, abbiglia~
mento, dove il supersfruttamento avviene in
modo massiccio col lavoro a domicilio.
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Vi sono delle fabbriche nelle quali gli indu~
striali proibiscono .le elezioni della Commis~
sione interna. In altre si rifiutano gli operai
o si licenziano se sono iscritti alla C.G.I.L.
In altre aziende ancora si inibisce ai lavoratori
la iscrizione a quals.iasi Sindacato.

Per eludere i contributi previdenziali e re~
tribuire in misura sempre minore i lavoratori,
si è instaurato il sistema del sub~appalto;
create pseudo cooperative di lavoro; si inten~
sificano i famosi contratti a termine, senza
contare le intimidazioni e le pressioni, a volte
scandalose, che si esercitano in molte fab~
briche a danno delle lavoratrici; fatti che
sono stati oggetto di denuncia alle Autorità
e che mi ripugna di elencare, ma che gli ono~
revoli senatori facilmente intuiscono.

Lavoratori licenziati perchè hanno fatto
presente che con i tempi accelerati di produ~
zione «non ce la facevano più ». In altre fab~
briche, senza cottimi, si impone un determi~
nato quantitativa di produzione giornaliero,
non raggiungendo il quale [e operaie sono co~
strette a prolungare l'orario senza compenso
alcuno, rinunciando aH'ora dell pasto Iche viene
effettuato mentre prO'se1gue'i1 ;lavoro.

Alla Tessitura Carozzi di Bellusco le operaie
che lavorano cinque ore e mezzo sarro òbbli~
gate a dare una produzione pari a otto ore
di lavoro, pena di licenziamento. Proibita da1'la
ditta l'iscrizione a qualsiasi Organizzazione
sindacale, si aggiungano le prediche domeni~
cali del sacerdote che diffida le lavoratrici ad
organizzarsi.

Vi sono fabbriche nelle quali in ogni reparto
vi è una guardia armata a vigilare gli operai.
ln altre si arriva a fissare una determinata
ora al giorno per andare al «gabinetto»; in
altre ancora, si sono istallati nei gabinetti de~
gli orologi marcatempo coi rispettivi cartel~'
lini. Non sempre quando l'operaio è ammalato
e chiede il permesso per assentarsi dalla fab~
brica viene riconosciuto.

È avvenuto in un grande stabilimento di Mi~
lana che un operaio colpito IdaatrO'ci dolori per
male di fegato si è visto obbligato al lavoro
pena il licenziamento perchè «l'intelligente
controllo» aveva constatato non esservi feb~
bre. Come chiamate voi questo sistema? Dallo
sfruttamento si passa alle minacce che arri~
vano per letter;:1. ai f~miliari degli operai:

«Se il vos:trocongiunto sclop!e:ra, VI ammo~
niamo che sarà licenziato ».

Alla Falck, pe'r esempio, ad ogni dichiara~
zione di sciopero per qualsiasi motivo si fa
diramare un ordine: «gli operai che non scio~
pereranno avranno .un premio di lire cinque~
mila ».

Ancora alla Falck che in tema di oppres~
sione e supersfruttamento non è secondà alle
altre fabbriche, sono avvenuti, mesi or sono,
dei fatti che hanno dell'incredibile.

Un operàio, mentre si trova dinanzi alla
propria macchina, vede a un tratto mancare
la corrente. In attesa che la macchina riprenda
legge un giornale. Sente una mano sulla spal~
la, si volta e un uomo in tuta gli rivolge pe~
rentoriamente l'invito a consegnargli il cartel~
lino. L'operaio domanda: chi sei tu? L'uomo
dalla tuta, dichiarandosi una guardia dello
stabilimento, cava la rivoltella e lo conduce
iIi un locale adiacente e ve lo chiude a chiave.
La stessa sorte subisce un altro operaio che
era accorso per avvertire che la macchina si
era messa in funzione. I due operai sono stati'
sequestrati, interrogati per due ore e poi ri~
lasciati.

I fatti che vi denuncio sono stati ritenuti
esatti dallo stesso Questore d,i Milano che ha
avuto il rapporto dall'autorità di Pubblica si~
curezza di Sesto San Giovanni.

ANGELINI CESAHE. Se mancava la cor~
l'ente, come faceva a leggere il giornale? (Corn~
menti dalla sin1:stra).

TvIARIANI. Di fronte alla gravità di questo
fatto la direzione do'lla Fal~k si è limitata ad
assicurar:e gE operai che le ore perdute, perchè
sequestrati, sarebbero state 10'1'0Ipaga1te. Pongo
una domanda semplice, come è nelle mie abi~
tudini: di fronte alla legge vi è forse una di~
scriminazione fra dirigenti e operai? Penso di
no. Se un operaio avesse preso il capo reparto
e l'avesse sequestrato con la rivoltella alla
mano, immaginate voi cosa sarebbe successo.
Al collega che mi ha interrotto dicendo: «se
non c'era la luce come faceva a leggere? ».
Farei una proposta: per essere candidati al
Senato occorre saper leggere e scrivere: io
aggiungerei, onorevole Angelini, quella di sa~
per fare interruzioni intelligenti. (Ilarità).
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Vi sono altre aziende in cui la direzione ha
creato dei sindacati di comodo ed è la dire~
zione stessa che attraverso questi sindacati
fa presentare i candidati per le elezioni delle
Commissioni interne. N on essendo eletti i can~
didati «fasulli» la direzione rifiuta il ricono~
scimento della Commissione interna libera~
mente scelta dai lavoratori. In molte fabbriche
con prevalenza donne si fa sottoscrivere l'impe~
gno di abbandonare la ditta in caso di matri~
monio, e si è cercato di includere questa clau~
sola anche nel regolamento di fab1:,>rica. Inol~
tre, quando la lavoratrice rimane incinta viene
regolarmente licenziata.

Non son di meno gli agricoltori, molti dei
ql1aJl clopo aver disdettato il proprio dipen~
dente, si sondichiarati disposti a ritirare la
disdetta a condizione che il capo famiglia si
impegni a non partecipare ad alcuno sciopero.

Potrei continuare a lungo nella elencazione
di soprusi e sistemi di supersfruttamento a
cui sono soggetti i lavoratori di ambo i sessi.
Desidero però citare l'ultimo caso recentemen~
te avvenuto a Milano e precisamente alla Croci
e Farinelli perchè l'episodio che sto per de~
llunciare da la misura fino a che punto può
arrivare un industriale nel clima oppressivo
che si è creato contro i lavoratori. Dopo le
elezioni deL 7 giugno, il titolare di questa ditta
ebbe ad ammonire gli operai con questa espres~
sione: «voi credete di aver vinto, ma io vi
spezzerò la schiena ». E senz'altro ha creduto
mettere in atto un provvedimento la cui odio~
sità ha dell'inverosimile. Alla normale perqui~
sizjone all'uscita daHa fabbrica H titolare di
questa ditta, col solo scopo di offendere e mor~
tificare i lavoratori, ha dato disposizioni per~
chè uomini e donne venissero perquisiti semi~
nudi pretendendo che la Commissione interna
si impegnasse perchè la disposizione venisse
eseguita. La maestranza ha reagito all'offesa
effettuando un breve sciopero di protesta al
qua.le la Ditta ha risposto con una serrata
che è durata molti giorni e il rifiuto del titolare
a trattare l'incresciosa vel'tenza. La tenacia
degli operai ha valso ad indurre l'industriale
a rinsavire e ritirare lo sconcio provvedimento.

A questa reazione padronale fa riscontro
quella governativa, senza la quale il padronato
non potrebbe far valere il proprio imperio.

Si è parlato qui di una legge fascista, ancora

in vigore. La realtà è che il Governo ha pre~
sentato, a suo tempo, un progetto di legge
di modifica al Codice penale che peggiora la
legge fascista nel preciso intento di colpire
gli operai e i dirigenti sindacali. Vietate le
riunioni sindacali, proibiti i manifesti e quan:-
do esponiamo dei dati l'Autorità politica, man~
tiene il divieto p!2Tchè questi dati 'costitui~
SCOllO un'accusa contro gli industriali. N on
parliamo delle denuncie all' Autorità giudi~
ziaria del'le Commissioni interne aecusate di
aver promosso degli scioperi. Inoltre Isi è in~
staurata da un anno e mezzo a questa parte
una campagna contro le nostre forme di assi~
stenza. Le nostre colonie vengono sistemati~
camente sabotate. Alla colonia di Borghetto
Santo Spirito l'inteHigente Prefetto di Savona
ha negato il permesso alla riapertura, moti~
vanda, fra l'ali'ero, che il dirigente ritirandosi
la sera nella camera con sua moglie contur~
bava per questo fatto la mente dei ragazzi,
Ma: questo intelligente funzionario non sa che
spesso. questi bambini vivono in case dove ge~
nitori, frateUi '2 sorelle abitano tutti nell'la
stessa stanza e spesso dormono nello stesso
letto. Avevamo inoltre una colonia a VaI d'In~
telvi e il Prefetto di Coma ne ha ordinato la
chiusura con ordine telefonico. E perchè? Sen~
za motivazione. Furono inviati i carabinieri
con autopulman per prelevare i bambini e por~
tarli in colonie confessionali. Ma come mai si è
tentato di compiere questo abuso, senza inter~
pellare le famiglie che a11a colonia deH'I.N.G.A.
avevano affidato i loro figli? Ad un nostro re~
clamo presso il Prefetto, questi ci hafinal~
mente fatto conoscere che il motivo del prov~
vedimento di chiusura andava ricercato nel
fatto che l'insegnamento religioso era più for~
male che sostanziale. (Commenti dalla sinistra).
Ma siamo obbligati noi, in una cblonia laica,
ad impartire l'insegnamento reUgioso? Ql1ale
legge ci obbliga? La verità è che il parroco
del paese non era soddisfatto che noi avvias~
sima i bimbi alla Me1ssa domenicale. Prete'll~

deva che la M2ssa venisse celebrata nell'i,n~
terno della colonia. Di qui il suo reclamo al
Prefetto ed il conseguente, fazioso provvedi~
mento.

Di fronte al deciso nostro atteggiamento e
su nostra richiesta, il Prefetto ha inviato in
luogo un ispettore, che è stato nella nostra
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colonia quindici giornì. Alla fine, alla mia do~
manda: che cosa pensa di questa colonia?
l'ispettore mi ha risposto: «è la prima volta
che, visitando delle colonie, ho trovato dei
bambini rispettosi e che non si maltrattano
fra loro ».

Questo è il frutto della nostra educazione!
Ed ho ripetuto, ,in sua presenza, H discorsetto
che 'già, a suo tempo, avevo faltto ai bambini
perchè solidarizzassero frà loro e avessero
ad amarsi gli uni e gli altri.

Il risultato però è stato quello che in conse~
guenza di questi tentati provvedimenti, que~
st'anno all'T.N.C.A. è stato negato il modesto
contributo già assegnato negli scorsi anni .per
i bimbi poveri che noi accoglievamo gratui~
tamente. Questa è un'azione di una faziosità
inaudita;

Non parliamo poi se nelle nostre riunioni si
parla di pace. È proibitò parlare di pace. Dob~
biamo vantare la guerra? Gridare evviva la
guerra? L'invocazione alla pace è dunque proi~
bita, e se per combinazione in una dimostra~
zione o in un comizio si sventola la bandiera
della pace, arriva la forza pubblica a toglierla
con la violenza. Ma da quando in qua è proi~
bito parlare di pace? Con tutto l'ossequio per
l'onorevole Pella in omaggio alla mia libertà
di cittadino, rivendico il diritto di partecipare
a riunioni o comizi con un cartello portante
la iscritta: «abbasso il ministro Pella»; chi
me lo potrebbe proibire se il concetto della
libertà non è una vana parola?

.
PELLA, Presidente del Consiglio dei mi..;

nistri, Ministro degli affar'i elsteri e dell bilan,..
cio. Io non glie lo impedirei !(Ilarità).

MARIANI. Perchè esprimerei una mia opi~
mone.

PRESIDENTE. Senatore Mariani, cerchi di
concludere; debbono ancora parlare quattro
senatorì.

MARIANI. I lavoratori intendono difendere
le libertà politiche e sindacali, e nella difesa
della democrazia nelle fabbriche, difendono
anche il concetto della libertà. Intendono di~
fendere il diritto di sciopero senza discrimi~
nazione e contestano al Governo ed alla Con~
findustria il diritto di porre dei limitì.

I Consigli di gestione sono andati bene quan~
do si trl.attava dell complesso «Pirelli»; sono
andati bene alla Gal'i;leo di Firenze, dove,
mercè l'operai deil tecni>CÌ e degli operai di
nostra pa.de, con Is'acrifwiimmensi, Isi è ri..;
costruito questo mem.vigl'ioso complesso, sono
andati bene per i signori industriali, quando
attraverso i Consigli di gestione i lavoratori
compi,endo ,sacrifici enormi hanno riattivato le
aziende. Ma poi, violando lla Costituzione, i
membri dei Consi'gli di g1estione sono stati
via via eliminati. Si è distrutto questoim~
pm:tanteistituto; si ~ respinta la coHabora~
zione dei lavoratori per far trionfare una sola
volontà: I:a incontrollata speculazione padiro~
naIe.

N oi ,chiediamo che il Governo 'Operi affinchè
abbi!a termine questa guerra fredda nelle fab~
b6che. Se il Governo lasdasse da parte la Ce~
Jere, molte cOlse andrebbero diversamente.

Io dico: sul ;serio voi pensate che Isi' possa
continuare ,con que,slti mezzi? Sul ,serio pensate
che questa piressi10ne possa continuarefi,no aUo
infinj,to? Affermo che questa. situazione dev,e
cessare'; se no, ,siamo alla dittatura.

Onorevole Pena, ~lla ha ,detto: «Biso~na
esercitar'e un control'1o rigoroso sua pubbHco
danaro ».

Lo fàccia, onorevole Pena: dia un'occhiata
a quel carrozzone emigrato:do e dilaplidatore
di centinaia di milioni ~ l'I.C.L.E. ~ e veda
di spazzarlo via, ,perchè non serve. Lo faccia,
quando alle sue orec1chie arrivano, documentati
daUa stampa pubblica, gli scan:dailicome quetllo
deil'Istituto naz.ionale assieurazioni,con inv~slti~
menti <sballati, ed emolumenti fantalstici, so~
prattutto quando viene documentato pubbli~
eamente Io seandarlo deJJ'importaziÌone de,l
nay:lon per l'accap.a.rramento di quelsta, ma:te~
ria prima, corrompendo dei funziornari, ed an~
che quando noi veniamo acornoscenza deUo
ISican:d:alodelle forniture deJJa tela che a MHarno
viene pagata un p~"ezzo, mentre a N apoli" se
ne paga uno maggi'Oread un fornirtore fasuJJo
i'l quale passa la commissione aHa stes'sa ditta
di Milano ehe aveva stabì:lito un pJ1ezzo infe-
riore guadagnando con questo. t.rapalss'O m'Olti
milioni,.

Dia un'occhi'at1a anche agli appaflti per co~
struzioni diica;se; faccia in modo che quelste
cOlstruzioni siano affidate ai Icostruttori che
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hanno i loro cantieri, nOln a gente che riesce
lad ottenere l'appallto e non ha cantiere, e che
poi cede il lavoro ad imprese attrezzate gua~
dagna:ndo ~ io dico f,rodando ~ molti. mi~

lioni. Avviene che mercè l'opera di questi inter~
mediari protetti, le cas!e crolllano, ,oome dice « la
Stampa» di Torino. Faccia ehe cessino tutte
queste forme che hanno troppo deiHa mafia e
che danneggi'ano la N azione.

Ho finito il mio intervento, e domando scusa

S'e ho abUlsato della vostra pazienza,. N on di~
mentichi però, anarevale Pella, che sono state
praprio le nostre Organizzazioni, è stata la
C.G.I.L. che appena dopo l'a Liberazione ha
lanciato il motto: «Ieri sabo1tare, oggi lavo~
rare »eche ha appoggiata can tutta l:a sua
forZa il primo Prestito 'della Ricostruzione,
impegnando ile casse dei propri Sindacati. Ciò
significa che, in un èlima di collaborazione, le
rappresentanze delle classi lavoratrici non si
ritirano mai. N on respingete questa collabo~
razione. H Partito isocialista italiano afferma
nuovamente che l'alternativa socialista enun~
ciata a suo tempo e ripetuta è una necessità
per il nostro Paese.

Invirtiamo ,)e stesse c1a,ssi industriali ed agra~
rie a meditare perchè traggano dagli esempi
del pass:ato l'insegnamenta che non [,si può go~
vernare a lungo contro le da,sisi lavoratrici,
con delle forme cui neanche il regime fascista
era mai arrivato. H pers,ilstere di, questa op~
pressione, ba1date, non potrà che pX'ovocare
l'esplosione, ciò che noi non vogliamo.

È que,sto l'ammonimento che vi diamo c.oln
tutta la nastra paslsione, come socia:listi e come
irtaliani, disposti 'sempre a tendere ;la mano
per una' sana e demacratÌiea coHaborazione,
ma altrettanto decisi a difendere ad agni cos:to
la Repubblica e la COlsti.tuzione repubblicana.

Siamo spiacenti, onorevoIe Pena, ,che, per
questa difesa, il Gruppo del Partilto socia!1ista

italiamo non può consentire la fiducia al suo
Governo. (VÙvi appla,u8i dalla 8'inistra. Con~
gratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parIare irl sena~
tore Sturzo, il quale, nel corsa del sua inter~
vento, svolgerà ,anche l'ordine de'l giorno da
,lut presentatO'.

:Si dia lettura dell'ordine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Se:gretaria:

«Il Senato rileva la' necessità' che, per la
scelta di funzionari o di liberi' cittadini a posti
deUa pubblica Amministraziane : ~ Stato, enti
statali, enti di diritta pubblico e simili ~,

venga adottata la norma che vieti, a limiti se~
condo i casi, nella medesima persona il cumulo
di cariche permanenti, retribuite o meno, non~
chè la molteplicità di incarichi, specie se si
tratta di funzionari che coprono i più alti posti
nella gerarchia ammini~trativa e tecnica deUo
Stato o siano magistrati del Cansiglio di Stato
e ddla Corte dei conti.

«Tale norma è da applicare rigorosamente
quando la di;ersità degli uffici crea nella. stes~
sa persona la figura del controllato~controllore,
o comunque attenua le responsabilitàgerar~
chi che che sono da mantenersi separate, in~,
te gl'e ed efficienti.

« Invita il Governo a far redigere un elenco
nominativo dei posti occupati simultaneamente
da funzionari dipendenti dano Stato; elenco
da comunicarsi al Parlamento, con le proposte
di modifica del disposto di quelle leggi, o norme
legislative contenute nei regolamenti, per le
quaIi sono tassativamente indicati magistrati
del Consiglio di Stato o della Corte dei conti
o funzionari dello Stato, per coprire cariche
di amministrazione in enti statali o di. diritto
pubblko o comunque posti' sotto la vilgilanza
di uno dei Ministeri"allo scapo di evitare, an~
che in tali casi, sia. il cumulo delle cariche, sia
la figura del controllato~controllore ».

PRESIDENTE. n IsenatareSturzo ha facòltà
di parl:al'e.

STURZO. Onorevoli s!enatbrri, le di!chiaI';azio~
ni, pur in forma sommaria, fatte dal Presidente
del Consiglio isuii criteril direttivi riguardo

'l'Ammi:niistrazionepubblka, il controllo delle
spese, la melssa irn liquidazione degli enti
«inutili o meno utili », e la riforma deUa
legge di amministrazione e contabilità, posso~
no, a mio modo di vedere, comprendere i:1pun-
to speciale dell'ordin€' de,l giorno che ho 1'0no~
re di pres,entare a questa Alssemblela. Si tratta
di una prO'postache ne Ha sua particoJaritàin~
veste un prablema als,s,ai vasto, quella della
formazione della dasse' specia1izz:atadi ammi~
nistratori pubblici,quanto più lalrga! possibi,le,
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sia nel campo delle attività libere dei citta~
dini, sia in quello dei funzionari statali.

Il cumulo delle carkhe restrirug1e la c.erchia
dei coHaboratori del Governo, quali sono gli am~
ministratori e i sindatCi di gestiarui speda1i
dello Stato, come gli enti stata1li o parastatali
.o gli enti di diriltta pubbli<ca. Quanto più ri~
,stretta ne è llac£\f!chia, tanto più facilmente
s:i f.ormano 'le cansorterie di interessi. La t.esi
saciaIogica delnntiima connessione del potere
col pOlssess.osi è dimO'strata vera, non sala in
regimi feuda:li ed autùcratici, ma, :sotta aspetti
:pl'.opri, anche in demacrazia. Se non ,saranno i
Cincd:nn:ati ad usufruirne patrannoess,e;ri€ gli
amici degli amici dei Cincirunati. QuandO' in
temPi scarsi per la genera:lità, i pO'chi funzia~
nani, per vila dei cinque o dieci incarichi, ar~
riv,ana a realizzare cifre rilevanti che taccana
il miliane al mese, davranna reputa:rsi i privi~
legiati dem.a democrazia, dire] i capitalisti del
funzianarisma.

Se si indagasse bene la ari,gine di non pa~
chi enti attualmente in piedi, si troverebbe che
la maggiar parte ebberO' spi,nta efficace dal:l,a
burocr,azia. Per sua canta, la ragione.ria ge~
neralearriva a ritardare a anche a negare ill
vils,to a disegni di 'legge Q praposte di regala~
menti a di statuti di enti nei cjualli venga
ames'sa, per casa a di prapO'sita, il posit-a ad
un funzionario di quel serviziO'.

Fra i tanti rilli'evi che patrei flare non possa
tralasciare un fatta assai grave, quelila degli
enti posti in liquidaziane e affidaltiper IO' più
a funzianari incalrliea, r,aramente la funzianari
in pensione che sarebbero da preferire. Tutti
a quaisi sana ancara incol'lso di liq,uidaziane
pur rimantanda il relakivo Idecreta ai prlimi
anni tra la guerra e il dapa~'guera. Da;l 1948
in poi il Pairlamenta ha sdolta sola l'U.N.S.E.A.,
e di recente un ente del Trentina, mentre il
disegna di legge surrla G.R.A., appravata dal Se~
nata, indampò alla Camera. Casì maltii enti da
liquidare lancara viva,c.chiana, per IO'più sort,ta
un commissariO' che spessa è funzianaria del
MinisterO' interessata. Per quale mO'tivù gli
enti in Hquidaziane, e perfinO' quelili paslsati al
tesara per la Istrakia, sana tutt'all'a ,s.otta am~
minis.trazione? Influisee di certa la 'stesso ma~
tiva per il quale nan si mettano in [iquilda-
,ziane enti inuti,li e deficitari e quegli altri che
patrebbera utilmente e/ssere riuniti insieme e

unilfic.ati. TlarJ,ienti aumentano il cumu:la delle
cariche e la moiltepliiC'ità degli incarichi dei
funzionari. La vigilanza che gli uffici eentra:li
dovrebbero esercitare' per 'la sallecita liquida~
zione .o per la meslsa in liquidazione, nan è di
usa.

L'a,spet:tapiù grave deI fenomenO" che qui
si analizza, è quel:la de,Wuniane nella Istessa
persona deUafigura deilcùntrollata e del con~
trallore, 'si.a per dilsposizione ministeriaile, sia
per prescrizione di le,ggi a di regalamenti. Il
direttore generale del DemaniO', è, ,di ritO' o
di diritta, anche ammilni,stratarle di enti: che
dipendono da!Mo ste:SISODemanio.. L' attua:le pre~
si dente deUa Cagne, ,che ha :sostituita ill se~
natare Gugl/i>e:lmane, era ,stata già da anni
lm'fibra di quel Cansig;lio ,di amministrazjone
ed ora è per giunta membro del Consiglia di
amministrazione dell'Ente nazionaleidraca!r~
buri. Se quel funzianaria non è più oggi di~
rettaregenera:le, la è stata ,fino a ie'ri, e per
malti anni è sltata in cinque a se.icomplessi
econamici, divenendO' una dei più nati controil~
latk:ontra'llari deIla nostra amministrazi'one.
Lo stessa è a dire del direttor~ generalle deUe
ferrovie peT le vecchie e per le nuove gestioni
e re:lativi enti ,pullulati ne1!la ferltile fantasia
dei funzionari dei Trasporti. È 'la stessa in
altri ministeri che eantroUana enti eoanamici
statali e parastata1i. Apra la Gazzetta Uffi~
c1:ale de:! 18 agasto e trovo ancara una valta
il name di undirettare g~nerale delll'industria

11'el cansiglia di amministrazione dell'istituito
per Ie canserve aUmentari. L'elenco di tali
lenti è di difficile compilaziane; non è stato
mai comunicato a,l Parlamelnta; il tentativO'
del ministr.o La Malfa nan ebbe Iseguito.

A questa punta, mi sembra oppartuna rÌ'le~
vare che neUa ammini:stra.~iane di enti di di~
riUo. pubblico. e demani ali si usa adattare il
Isistema, invalsa negli enti ecanamiei privati,
quelllodicosrtlituilre Isempre nuave aziende a v,a~

l'iO' carattere, :nei qualicame amminiistrata,ri
vannO' i crapi: stessi dellasacietà o deU'entle
principale che ne detiene in parte O. in tutta
leazion:i .0 il control'la. Così fa ,1'LR.I. can le

-varie finanziarie: Finmare, Finsider, F,inmec~
camica, Fìnelettri,caecasì via. La sieslso. ha
fatta n.N.A., la stessa l'A.G.LP.; la stelslSa fa
la Federcansorzi che, purnan essendO' ente
di di:rittapubblico, è cont!rOIlla,ta da!l M\ini'stero
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deN'agricoltura e gestisce. se'l'vizi sta:tali im-
ponenti. In malti di tali enti la stessa persona
ne è f'amminilstratore che controlla e l'ammlÌl...
nilstratare che è controllato i cosa che per
1'I.R.I. fu rilevata e ailtic:ata dalla Stanfor'd
Research Institute nel sua rapporto, pubbli~
cato dalla C.I.S.l.M. I compensi di questi am-
ministratori di enti finanziari (che si TÌ<cono~
soe debbono essere adeguati) vengono aumen-
tati deicompens:iche loro spettano quali am.
ministriatori degh enti affi'liatli.

Non si 'Può mettere sullo Istesl30 piano e va..
lutarecon la stessa misura l'ente privato can
l'ente pubblico, affermando che leazi'ende pri~
vate usano fare gestke dagli stessi ammini-
stratori e dirigenti quelle a,ltre società che esse
creano,fin:anzianoecontrollano. A parte il de-
plorevole sistema di, Isocietà fittizie e di co~
mado, li'l va:loDe del rischia è ben diver!so fra
l'un tipo e l'altro. Il rischio è figlio della [i~
bertà e fa da freno e da stimolo. Gli ammini-
,straltaTi di un'azienda statale non hanno, la
psicollogia del rischio, perchè lo Stato, volere
o no" garantisce e ne subisce i dej1'cit. Non nego
che vi !siano ,amministratari di eccezione tra
i funzianari, che fanno, del lara meglio tmt~
tando gh affaril de'gli enti pubblki come se
fosisero enti privati. Ma il cumulo delle cariche,
che è normalle, rende difficile il dilsimpegno
delle singale mansionii,anche pel'chè il fun~
zianario, così onerato di incarichi, ,dovrebbe
anziitutto occuparsi del posto che copre nella
gerar:chia mini,steria,le.

Come potranno andare i servizi prapr'Ì del
Ministero, se i più validi;, i più alti nel grado
e i più quotati £unzionari ,sono 'impegnati nei
consigli degli enti o nelle gestioni dire:tte neNe
quali hanno cariche permanenti e molteplici?
Una vecch'ia circolalre deHa ragioneria gene-
l'aIe limita a venti al mese i gettonii di prelsenz.a
che gli impiegati plOlssono godere in mansioni
comandate. H mese ha in medi,a sei giorni fe'-
stiv1; pertanto r'esterebbero liberi quattro, o
cinque giorni per l'ordinario ufficio di direlt~
tore o ispettore ocapodiivisione. Il pubblico
che va ai minister1troverà il funzionario fuori
sede o fuori ufficio o. così impegnato da non
poter ricev,ere.

N on de,sidero generalizzare; perciò ho chie~
sta,con l'ordine del gi'ol1no, che il GovernO'
£acda «:redigere un elenco nominlativo dei po~

sti occupati Isimultaneamente da funzionaridi~
pendenti dallo Stato, ~lenco da comunicarsi al
Parlamento ».

.

Mi è stato fatto l'appunto di una certa de~
magogia nel richiedere ,la pubbIi,Òtà di tale
elenco, che potrebbe riuscirepregiudizievole
agli interessati. E<sc1udotale significato alla
mia proposta e fo rilevar:eche, per un certo
numero di casi, i nomi dei. cittiadini e funzio~
narri messi a posti ,ammini,strativi a dicon~
traMo si pOls'sono IeggeresuHa Gazzetta Uffi~
ciale. Per gli altri ca'siÌ, dovrebberoesilSitere

l'e deCÌ;sioIiie 'le autorizzazioni e i"consensi
ministeriali pressO' le direziani del perlsonale.
Parecchio si può trovare :alla Corte. dei conti,
la quale non è mai riuscita a. conascelre gli
effettivi emOllumenU percepiti da,isingoH fun.
zionari; come non riuscì il Minilstro FetrÌilE
ad avere regolari rispolste dai vari Ministeri
interpella:ti per formare Ì'l primo abozzodi un
t,aIe elenco. Se l'attribuzione di un incarica è
,segno di ::fiducia, non sarebbe un di'BO'nare 8tS'-
,sere indicato in un ,albo. Se invece ciò può
,danneggi,are la stima del funzionario è meglio
che tale attribuziane llionavvengia.. (Commewti).

Ma vi è di peggio: secondo la retta narma
de'1lo stato democraltko, gli emolumenti a fun~
zionaric:omandatiad un ,posto dovrebbero esse~
re riscossi dalIapubbliea amministrazione/e da
questa pa,s,sah agE interes's,ati. Questorri1ievo
suonerà strano, ma solo ,per coloro èhe non s,i
dànno <cura deiLle ~sistenti gestioni extra~bilan~
cia e sottratti alla vigHanza pubblica e aI con~
tmUo parlamentare.

Passiamo ,adaJtro: e,si'ston'0, come ho detto',
disposiziO'ni di, 'leggé o di norme 'legislative, per
,le quali magistrati delle corti, diretltmi gene~

l'ali o alti funzioniari sono chiamati a, copr:ire
determi:nati posti; ,pertanto, ho proposto che
il Governo presenti un dilsegno di legge. per~
chè sia autorizzatoa,d apportare a tali leggi
e norme le relative modifiche, eliminando l'ob~
bligatorietà della designazione e la coesisten~
za nella iste,slsa persona delle figure del C'0n~
trolla:to e del controllore

Una parola aggiungo per quanto riguarda
la posizione delicata dei magis,trati del Consi~
glio di Stato e della Corte dei canti, che do~
vrebbero essereesdusi, da mansioni ,ammini~
strative e di contro},lo diretto in enti parti~
colari non solo per il fatto della l'Oro fun~
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zÌ'onedi magistr.ati, ma anche per ltadisiposi~
zione dJell'articolo 100 della Costituzione che
vuole alslskurata la indipendenza dei due iSlti-
tnti e dei loro componenti di fronte al Go~
verno. Come pruò as,sicurarsi ta,le indipendenza
se11ea~e mani del Governo resta la facoltà di
preferire l'uno o l'altro dei magistrati a. posti
compensati più o meno lautamente in enti di~
pendenti o vigilati daUo Stato?

Molte sano le attese della pubblica opinione
peT ana netta caI'latteri,zzazione deUe respon~
sabilità .amministrative dei funzionari e dei
cittadini ,chiamati a far parte degli" enti so~
pra;descritJti, ,perchè siano evitati il cumulo
deUe cariche e .La molteplicità degli incarichi.
Si desidera che si faccia posto ai IDO'ltiche,
purmeritevoli, invano attendono di: essere uti~
lizzati a !Servizio della pubblica amministra~
zione.

È anche vivo il désiderioche non s,i perpe~
tuino . nelile stesse persone incarichi di respon~
sabi1ità, .molto Jspesso lucrati vi, e chea,ue sca~
denze !Si iacciaposto ad altri funzionari della
pubblica amministrazione o ada,ltri liberi cit~
tadini, dando modo aI formarsi di unta nuova
clalS,se amministrativa e ,tecnica specializzata.
Questa sarà una nuova Unita da, metteTe in
circolazione nel corpo del.la Nazione, unendo
insieme la espe:rienza dei prov'etti con le ener~
giedei più giovani, i megl1io dotati e i meglio
preparati per serietà di studi e per formaz.iol--
ne morale, in ambiente ,di lihertà e di ms:pon~
iSlabil~ità. ( Vivissimi app'Zausi.M oUe congratu~
lazioni).

PRESIDENTK È iscritto apar lare il se--
natore Carma~nola. Ne ha facoltà.

CARMAGNOLA.Signor Presidente, 'onore'"
voli senatori la ';polsizionea:ssunta dai socia!li-
sti democI'latiC'i nelle lunghe trattative per la
COIDiPosizionedi un Governo conforme aa'in~
dicazione avuta daIla elezione del 7 giugno è
conosciuta dai 'parlamentari e daH'opinione
pubbhca, per Icui non ritengo ,sia il.carso di
dovervi intrattene!re IsuNo st€'8:so :argomento.
Oggi noi ci tI1oviamo di fronte ad un Ministero
che, per il modo in cui è stato composto
e per le dichiarazioni del suo Presidente, avreb~
be un carattere diprovvirsorietà, ossia il c()m~
pito di portare a 'compimento determinati atti

da permettere la continuità detl,'ta:mmirnistra~
ZlOne dello Stato, nel mentre si attende a gue,l~
la chiarificazione politÌi0ache dovrebbe cons.e!n~
tire una maggioranza precositituita per at,ti~
vizzare U Plaese in un determinato ordina~
mento.

Intanto domando: la Democrazia cristiana
è veramente compresa del notevole camb1a~
mento politico verificatosi nelleconlsulitiazioni
del 7 giugnoe <Ciò nel,la mis.urradta induda ad
unachiarifi0azione definitiva sui propositi di
Gov,erno,che tenga .conto rdeUe pressanti e.si~
,genze della nostra pqpolazione? Quelsta esigen~
za dovrebbe esaurir,si in unadiverisa politic:a
economÌiCae di inv,estimenti ,attuata da uomini
preparati a questo compato e preoccupati di
portare la serenità e la tr:anquiHità ad un con~
siderevole nume'ro di italiani, da troppo tem~
po provati daLle rinunde impostedallle ,lòro
povere. condizioni. Noi sodaiisti democratki
siamo profondamente convinti che, se il Par~
tito di maggioranz:a assumerà coraggiosamen~
te il ;suo ruolo per ,adempiere con tutta coscien~
za e:col più vivo 'senso di responsabilità queUe
riforme accennate nei programmi elettoraili,
ma Isoprattutto indicate dalla nostra Costitu-
zione, renderà un prezioso servizio laHa aus,pi~
cata normalizzazione dei rapporti .sodaIi, com
'grande,i'ndubbio be'nefiÒo pi8r la te'ssa nostra
economi:a e per ill rafforzamento delle no.stlre
libertà democratiche. La Istoria insegna che le
classi sofferentie minorate nei ,loro diritti eco~
nmnici, politici e Isocialir, sono destinate a ba,l~
zare av.anti e ad allinearsi col progresso e la
tecni(~a della <CÌvÌ'ltà.Inutili e pericolose sono
le 'posizioni negative e le tergiversazioni fUlr~
besche per conservare non ragionevoli posi~
zioni di privilegio e di predominio. Le borghe...
sie più avvedute e dil'iei anche sanamente con~
,servatrici si adattano a quelle rinunzie ehe i
tempi hanno segnato' il loro superamento e ac~
cettano quelle pacifiche rivoluzioni maturate
neUecoscienze delle rispettive ,comunità na~
zionali, soddisfatte ,di avere quanto occoT're
pe'T una vita oomoda e liete perchè pe1rvase
da un .sano sentimento umano, di essere cir~
condate dai ri.spettivi ilavoratori, se datori di
lavoro, non preoecupati del loro domani. Le
rivo:luzioni non acqui1silsconoun p:arhcola;re va~
lore dalla violenza dell'urto tra le classi so~
ciaJi e quindi dal numero del morii 'o dal vo...
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lume del sangue versato, e nemmeno daUe li~
bertà conculcate, bensì dal travaglio continuo
dei partiti politici e degli uomini che li rap~
presentano, di comprenldere il categorico im~
perativo di tempestivamente favolrire le classi
più bisognose, per arrivare, sia pure gradual~
mente, al loro inserimento come parte attiva
in tutta quanta è la vita dei ris1p!ettivi Paesi.
N on è questa purtroppo ;la situazione dell'Ita~
;Tia,malgrado :le serie, documentabi1i possibili~
tà; easlsistiamo, ad un' complesso di fatt!i che
ostacolano il padrficoe sano progresso dei la~
voratori, in mO'ltislsimi casli trattati non cer'"
tamenteda esrsleri umani. Vi sono delle re~
sponsabilità che pesano sui socialilsti per quan~
to è in atto nel nositro Paese? Abbi:amo, in
altri termini, corrisposto alle aspettative de~
gli elettori, i qualU dal 1946 manifestano la
,loro :fiducia ai :socialisti? Non ho alcuna esita~
zione a rispondere negativamente: una vol,ta
per una: ragione, un'altra per un'altra Ir!agione,
tutte alpparentemente giustificate, ma nel con~
creto non corrilspondenti al compito ed alle
responsabilità ,che la storia attende vengano
da noi assunte e portate a risoluzione, neHa
stessa misura ehe si sono poste e Isono 'state
risolte dai IsociaiJisti di altri Paesi.

Pensilamo noi di continuare in qUèsto e1rrore,
anzichè darei ,la nostra particolare, inconfon~
dibile fisionomiaèhe dovràcaratterizzarci nella
capa.cità di creare una vera sostanziale alter~
nativa sOlcialista, senza ipoteca alcuna, pl'O~
tetta ,da una fiducios:a e capa:ce attività di ri~
forme da farci allinealre nel più breve tempo
con Paesi che, nene [ibeirtà democra1tiche, han~
no realizzato condizioni di socialità che an~
cora isono per noi soilo delle speranze? N on lo
pOlssi:amo e non lo dobbiamo, se abbiamo Ja
consapevolezza del delicata periodo storico che
attraver:siamo e delle notevoli possibilità di
reale progresso socialE!. La nostra dialettica 'e
il nostro impegno devono quindi tende're a quei
cO'mpiti che sono, e sarannOalTIic'Ora domani, di
nostra ,esclusiva vertinenza. Le ragioni che ci
dividono dai comunisti Isono note, soprattutto
per il nostro particolare attaccamento alla lli~
bertà e alI'elevamentO' della personalità uma~
na, da non di1sgiungere dal progresso econo~
mko e sociale della ela'sse lavO'ratrice. Ma H
superamento di certe posizioni sfavorevoli aHa
demO'crazila non lo vediamo nel perse'guire certe

posizioni lanti~comuniste negative, ma bensì ~

e il ragionamento vale, in una certa milsur~
almeno, anche per il partito di maggioranza ......,...

nella tempestività delle riforme favorevoli ai
lavoratori, le qua[i, fra l'altrp, saranno con~
cn ti elementi di va'lutazione comparativa.

E da.Ila comprensione dei nostri doveri non~
chè daIlacapaeitàdi assolverli, evilteremo di
incorrere in queste stasi poEtiche governative,
costrette a ricorrere :a soluzioni di ripiego pé!r
non intraldare la regolare amministrazione
dello Stato.

Siamo usciti da pOlche ,s.ettimane dalle !e'le~
zioni, e l'onorevole Pella ha 'compreso che,
pur conservado il carattere di provvi:so~
rietà del :suo Governo, non poteva 'evitare
di far conoscere al Paese su qualidi'~
rettive intende svolgeTe la sua attività ;.ed
ha elencato alcunreimpostaziO'ni program~
matiche che ,saranno avviate ad un serio
studio, assicurando che faciliterà al successivo
Governo il cammino per gli obiettivi stabiiliti.
E ciò non poteva non verificarsi, perchè il
Paese e ill Parlamento Isi Isarebbero trovati
di fronteaU'interragativo dinO'n -comprendere
la possibimà di totalmente scindere l'attività
amministrativla, a Camere rinnovate, dai mo~
venti e dagli scopi che la determinano, inquan~
to la 'prima non è che la conseguenza di un
alssileme di concezioni politiche che si estrin~
se'cano negli atti di Governo. Il nostro dover!e
quindi in questo mO'mento, riferendoci all'im~
preslsioneche deriva dal di!scorso dell'onore~
vale P~lla, ,gi ridurrebbe a. questi tre punti:
primo, concedere l'esercizio provvisorio fino
al 31 ottobre, limite massimo concesso dalla
Costituzione; Ise,condo, discutere ed approvare
i bilanci entro la data in cui terminerà di
avere effetto l'esercizio provvisorio; terzo, con~
siderata la limitatezza del tempo deIla Sua
prevedibile durata, far conoscere al Governo
il nO'stro pensiero sul programma di 'imposta~
zione esposto da;Jilostesso onorevole Pella.

L'esame dei bilanci Isarà, come è noto, la
sede adatta per la preei'sazione delle richieste
e delle enunciaziO'ni dei vari gruppi parla-
mentari, 'perchè laeIencazione delle dfre nulla
direbbe se non riferita alle ragioni deNe ri~
Ispettive desti1nazioni, agli scopi ,del lorO' im~
piego, le quaIi dovrebbero soprattuttO' andare
ver-so i bisogni delle classi più povere, cOilfa~
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vorire le possibilità di vita, di istruzione, di
elevazione morale e politica, incrementare il
patrimonio wHe'ttivo in un dima di vera con~
vivenza, e di uguali diritti non solo cOlstituzio~
nali, ma etici ed umani, tendentiJa rildurre le
mortificanti e dannose sperequazioni in atto
nel nostro Paese, elevare la giustizia in ogni
settore a dogma invulnerabile ,che !s'i afferma,
che si impone, nel pieno persuasivo ossequio
del nostro popolo.

Che cosa noi socia:listi democratki cipreoc~
cupiamo qui e fuori di qui di realizzare in~
nanzi tutto, e" che anche in questa occasione
intendiamo ribadire? Risolvere quegli .ango~
sdosi problemi che sono alil'ordine IdeI giorno
del!la vita nazionale per ,la loro gravità nella
milsur,a e nella durata e che costituiscono ele~
mento di ,seria preoccupazione per la sorte
di milioni di nostri concittadini. Tutbi avver~
tono che la nostra vita civile e politica si è
appesantita notevolmente, senza ancora intrav~
vedere un serio spiraglio di graduale miglio~
ramento. Da che cosa tutto ciÒ deriva? Forse
dalla semplice volontà di turbare il tranquillo
e il libero svolgersi degli avvenimenti che si

"sviluppano sotto i nostri occhi, o di tenere agi~
tate le coscienze e gli spiriti in numerosi set~
tori della nostra comunità nazionale? Sono
certo di non errare, comunque di non esage~
rare, se affermo che egoismi insani e smodati,
insensibili ai richiami dei doveri di solida~
rietà umana sono in larga misura responsa~
bHi deU'8 dolorose condizioni che conosdamo.
A questo si deve accoppiare la mancanza di
una politica lungimiral1te ed organica rivolta
a farci superare Io stato di incertezza, in qual~

. che caso di abulia, che ci ha caratterizzato nei
settori economici. ,Piccole e medie aziende che
da anni conducono una vita di difficoltà e di
incertezze, anche per quelle che di propria

~

iniziativa ~ e sono fortunatamente molte ~

cercano di vincelre i fenomeni di varia natura
che negativamente influiscono sulla loro atti~
vità, non riescono a trovate tempeistivi, ade~
guati aiuti da parte dello Stato, che dovrebbe
invece adempiere con sollelcitudine ed inteHi~
genzaquesta sua parte di favorire il consoli~
damento delle attività produttive e l'allarga~
mento della nostra economia.

L'obiettivo di assicurare la stabilità della
moneta, per tutti i suoi benefici effetti che ne

derivano particolarmente ai lavoratori ed ai
piccoli risparmiatori, non deve però farci per~
clere di vista quei problemi che interessano la
vita delle già ricordate moltitudini dei nostri
lavoratori e che incidono con una considerevole
percentuale sul nostro reddito nazionale. «È
nostra volontà di andare incontro soprattutto
alle esigenze delle grandi masse, così come è
voluto dalla Costituzione dove è . detto che la
Repubblica è fondata sul lavoro », ha dichia~
rata l'onorevole .Pella nella esposizione del SlIO
programma di Governo. Come sintesi di un
pensiero di Governo non potrebbe essere me~
glio espresso, e perciò i socialisti democratiCi
lo approvano con tutta la coscienza dèrivante
dalla loro fede politica, la quale trova il fon~
damento nelle esigenze sociali del mondo del
lavoro.

lVIa come si andrà incontro alle accennate
esigenze delle grandi masse? Quattro sono
i riferimenti per dare un costrutto alla mas~
sima enunciata.

Primo: una politka fiscale energica e' giu~
sta, che imponga le tassazioni ill rapporto ai
rispettivi redditi. Le evasioni debbono essere
energicamente represse e punite, così come
devesi sollecitamente provvedere Call apposite
le'g.gi a veder chiaro e ad impedire altera~
zioni nei bilanci delle anonime. Il pagamento
dei tributi sociali nella misura delle possibilità,
è il primo dovere 'civi,co che ognuno deve sen~
tire di dover compiere, o comunque indurre
a compiere, in quanto è una prova delle più
importanti, tendere al rafforzamento della de~
mocrazia nella coscienza dei cittadini.

Secondo: elevare le rendite vitalizie di in-
validità ele infortunistiehe (per questo ultimo
istituto rivedere tutto il sistema in atto di in~
vestimenti di gran parte di contributi in beni
immobiliari e in prestiti finanziari, che non
sono da considerare rie"ntrantl nelle specifiche
attribuzioni dello stesso) nella misura da per~
mettere agli aventi diritto una vita più tran~
quilla e più dignitosa e nel contempo favorire
agli invalidi e ai vecchi la loro definitiva in~
terruzione di ogni attività di lavoro e di im~
pIego.

Terzo: rrisolvere il ,problema del colloca~
mento '8,1lavoro della nostra gioventù in cerca
di primo impiego, non soltanto perchè costoro
hanno il diritto e il dovere di lavorare, ma an~
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che perchè la loro lunga mancata occupazione
li espone al pericolo della deviazione dalla retta
via, che li riguarda per tutto l'avvenire.

Quarto: concretare un piano di investimenti
e riforme per favorire il massimo impiego
della nostra mano d'opera nell'industria e nel~
l'agricoltura, non soltanto per eliminare le pe~
noseconseguenze economico~sanitarie e quindi
fisiologiche degli sfortunati che si trovano nel
grosso esercito dei disoccupati, ma anche per
ridurre le rilevanti spese di miliardi destinati
attualmente a questi capitoli della miseria e
del bisagno, senza peraltro sostanzialmente
variare le forzate rinunci e a cui sono costretti
a sottostare per l'inattività e il mancato gua~
dagno, perchè senza lavoro o senza impiego.

La politica di tesoreria, che ella, onorevole
Pel'la, ,segu'e da anni, os,sia da quando copre Ja
carica di Ministro del tesoro, e in un secondo
tempo del tesoro e del bilancio, non ha con~
tribuito, secondo noi, ad alleviare l'accennato e
canosciuto nostro stato di arretratezza econo~
mica. È parso a noi la mancanza in lei di una
visione panoramica e coraggiosa della politica
di tesoreria in armonia al bisogno dell' espan~
sioneeconomica per occupare la nostra mano
d'opera, incrementare il consumo interno, di
gran lunga inferiore, specialmente in alcuni
settori, al consumo di altri popoli e favarire
le esportazioni. Il fatto che ella è Presidente
del Consiglio e quindi coordinatore della po~
litica di governo, ma anche perchè ha conser~
vato il Ministero del bilancio, ci suggerisce il
dubbio che non avremo sostanziali varianti su
questa direzione dalla quale deriva la man~
canza di risultati che si considerano di possi~
bile realizzazione. Quando un Paese è posto
nella condizione di subire il pesa di una mano
d'opera passiva nella misura della disaccupa~

.zione italiana, difficile si presenta 10 sviluppo

di una azione sindacale in misura tale da ot~

tenere i massimi benefici. Forse consapevole
dello stato di inferiorità in cui travasi la classe
lavoratrice costretta a subire le più Sfacciate
e ingiustificate violazioni delle condizioni sin~
dacali, elila ha promesso una disposizione che
sancisca la validità dei contratti di lavoro. Da
tempo noi reclamiamo questo provvedimento
di tutela dei lavoratori nei loro rapporti coi
datori di lavoro, anche perchè eliminerà giu~
stificate ragioni di agitazione che non sempre,

sebbene giuste, riescono ad ottenere il dovuto
ricohoscimento. Ma su questo capitolo, onofe~
vale Pella, la sua dichiarazione presenta una
lacuna che ci lascia pensosi sulle reali intèn~
zioni del suo Ministero. Intendo tifetirmialla
limitazione del diritto di sciopero, per ciiiil
suo silenzio potrebbe prestarsi aHa i,nterpre~
Itazione dieH'auspÌicato abbandono dei. ventilati
progetti di legge limitativi de'l diritto ste'sso.

Debbo comunque ripetere in questa pàrtico~
lare circostanza la nostra ferma oppcìsizionè' a
qualunque disposizione che interferiséanel di~
ritto ai lavoratari, di tutti i lavoratori,di 'li~
be;ramete deddere deU'uso deH'arma di .sCiò~
pero, per le loro riverrdicazioni.

Lo Stato ha un vasto campo per rendersi
utile ogni qualvolta sorgano divergenze con
la classe lavoratrice, uno fra' i quali, quello di
tenere in efficenza organismi ai quali poter li~
beramente ricorrere per la risoluzione dicon~
traversie. N on devesi ignorare che in Italia
abbiamo putroppo la dasse degliirrdusttiali e
degli agri'coltari (parlo nerI lorO' complesso per~
chè riconOlsco ,che vi ISOlna 'lodevoli !e(~cèzioni)

+
quaIi nOn vedono i loro dipendenti nell'essen~

ziale funzione di preziosi collaboratori della
produzione col loro diritto di goderne ì béÌle~
1ìci come artefici e come consumatori elevando
quindi i loro rapporti a quel livello più umano
di ,compr!ensione ,che .già caratterizzarultri
popoli del mondo civile, ma consideranosem~
pre i lavoratori sotto l'aspetto dell'entità éèo~
!lamica, sbarazzabile a loro esclusivo giudizio
e quando un loro calcolo di personale o

guada~

gno, sovente non in armonia con gli interessi

della coHe'ttività, li induca ail liicenziamento.
I lavoratori, sia pure ancora in modo.. irh~

preciso, già lo dissi inquesit' Aula in altrà oc~
casione, hanno acquisito la coscienza di essere
un qualche cosa di più eodi diversa che un SèìP~
plice strumento di produzione. Il più presto
quindi saranno compresi e soddisfatti, più nor~
mali si svolgeranno i rapporti sindacali nel~
l'interesse deil[anostra €rconomiae dei. nostri
rapporti saciali e H consolidamento del nostro
Stato democratieo.

n riordinamento degli istituti di previdenza
deve tendere alla massima utilizzazione del
denaro versato e procedere alla inclusione di
quelle categorie che da tempo reclamano que~
sto trattamento di tutela di fronte alle possi~
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bi.:1iavversità della vita. iSono alcunecategori,e
di,Javol'atori della terra, sono gli artigiani, al~,
e:mne catégorié di esercenti, di professionisti
cheatfuenJdono Je leggi,speciaJmenteper le' lffia~
Tattie, ,che li tolgano da,l,grave incubo cui sono
tuttora soggetti. Il mondo moderno considera
1asal'ute dell'uomo come un patrimonio sociale
e pertanto rivolgerà la sua attenzione a quella,
a'ttrezzatul'a !che con prontezza ed efficacia
eo'rrh~poIl:da ai suoi doveri di supremo tutore
di ,questo bene superiore. Anche in Ttalia si
è camminato in questa direzione, ma non dob~
biamo contemplàre il compiuto, bensì guardare
1:'doveri che ci attendono e portarli a termine
con la maggiore rapidità possibile. Per l'ese~
ctizione di questi provvedimenti che sono una
parte 'SoUanto (senza che mi soffermi sul do~
vere di combattere l'analfabetismo, di impe~
dire, ulteriori licenziamenti, di creare la pre~
parazione tecnica dei nostri lavoratori, di to~
gliel'e o comunque di limitare i poteri dei mo~
nppali, di nazionalizzare alcune industrie di
particolare', intere,se g,enerale, di sviluppare
l'edilizia popolare, di sollecitare la liquida~
zione deUe ancor troppo numerose pratiche
dii pensione di guerra ecc.) per dare un tono
più elevato e meno tormentato alla vita della
n~8tra popolazione, è da augurarsi che nuaIa
venga a turbare la pace tra i popoli. ,La nostra
partecipazione alla comunità atlantica, a cui il
nostro apporto 'Confermiamo, non deveandaire
oltre ai motivi che 'l'hanno determinata, ossia
al suo carattere difensivo e dobbiamo rima~
nere vigilanti ad ogni iniziativa che ne potesse
alterare i comuni doveri statutari.

La manifesta distensione internazionale,
dovuta anche a1la ferma volontà del mondo
occidentale di voler difendere la sua libertà
con l'unione delle sue forze nella comunità
atlantica, deve incoraggiarci a perseverare
nellà ricerca di quanto può unire i popoli e ri~
solvere con le trattative i punti di divergenza.

Tra qualche settimana avranno luogo le ele~
zioni nella Germania occidentale la cui impor~
tanza ,viene sottolineata da tutto il mondo. La
unificazione di quel popolo in un regime libero
e democratico è da noi socialisti democratid
vivamente auspicata. Vorremmo che anche
l'Italia sollecitasse quell'avvenimento in una
Europa unita, Ebera e pacifica, e ,che presto
si aggiunga un'altra preziosa pietra all'edi~
fido della pace: la pace al ,popolO' austriaco.

Tutto quanto ho accennato, specialmente
per quanto riguarda la nostra politica interna,
richiederebbe una continuità di Governo, la
continuità che per le dichiarazioni fatte dal~
l'ònorevole Pella non presenterebbe questo
Governo. N elconfermare la posizione assunta
dal mio partito nei tentativi di dare al Paese
un Governo con una maggioranza pr~costiltuita
orientata a sini.stra,casì come è stata la vo~
lontà degli elettori, ed avendo la mancata at-
tuazione di questo avvenimento portato alla
costituzione dell'attuale Governo per una de~
finitiva chiarifieazione fra i partiti democra~
tici, noi lav.oriamo per giungere a questa solu~
zionee pertanto riteniamo di doverci aste nere
sul voto di fiducia, mentre regoleremo il nostro
voto di volta in volta dall'obiettivo e sereno
esame dei disegni di legge che il Governo pre~
senterà.

:Sta a lei,. onorevole Pe1la dimostrare coi
suoi atti che non esistano ragioni per la. nostra
perplessità e nessuno più di noi sarà lieto del~
l'avvenimento. Il consolidamento della Repub~
bl,ica, dl€Ua democrazia, della !libertà, Ila este'n~
sione della giustizia sociale sono i grandi fari
che dovranno illuminare l'opera del nostro Go~
verna. iNai socialisti democratici ci auguriamo
che siano sempre presenti nel loro quotidiano
lavoro a tutti i componenti di questo Governo,
preoccupati di dare a questa nostra Italia, ai
nostri ,lavoratori, generosi e bEnemeriti, quel
benessere ,e quella tranquillità di cui sona me~
ritevoli. (Applausi e congratulazioni).

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori
i,scritti a parlare, dichiaro ,chiusa la diseus~
sione generale.

Debbono ancora essere svolti due ordini del
giorno, i cui presentatorÌ si sono iscritti a
parlare prima della chiusura della discussione
generale.

Si dia lettura dell'o'l'dine dE!l giorno presen~
sentato dai sena!tori Santero, Canevari, Ama~
dteo, Cingolani, Zanotti Bianco, Nacucchi e
Ge:rini.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato invita il Governo a insistere in
una politica che assicuri la ratifica deUa Co~
munità Europea della difesa e la conclusione
del trattato per la Comunità Politica, stru~
menti. necessari per il rinnovamento dell'Eu~
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ropa e per .il consolidamento della pace, e ad
adoprarsi affinchè in una eventuale auspica~
bile Conferenza internazionale ai fini di una
effettiva distensione sia.no anche direttamente
rappresentati gli interessi della Comunità Eu~
ropea ».

PRESIDENTE. Il senatore Santero ha fa~
coltà di svolgere quest'ordine del giorno:

SANTERO. Onorevole Presiàente, onorevo~
li colleghi, la sezione senatoriale del gruppo
parlamentare italiano dell'Unione europea, a
nome della quale ho l'onore di parlare, espri~
me la propria soddisfazione per aver udito il
nuovo Governo, benchè sia un Governo di
transizione, assicurare tutte le SUe attenzioni
ai problemi europeistici. Questo infatti è un
lavoro politico di tale importanza, che non
permette alcuna sosta, anche breve, nello sfor~
zo tendente alla realizzazione di quanto è già
stato avviato per l'Unione europea. Non è più
tempo di discutere di federazione o confede~
raz:ione, tra Europa a 15 o Europa a 6. For~
tunatamente oggi siamo in presenza di fatti
concreti, e la scelta Jchle dobbiamo fare è pre~
dsamente tra un'Europa unita col tramite
di un primo nueleocontinentale di sei Stati
od un'Europa disunita, in cui divisi i sin~
goli S!tati marcino verso il loro poco lusin~
ghiero destino. Attualmente abbiamo una Co~
munità europea del carbone e dell'acciaio che
funziona saggiamente con il metodo graduale
del periodo transitorio. Abbiamo la Comunità
europea di difesa firmata dai sei governi e
ratificata da due Parlamenti e che attende la
ratifica di altri quattro parlamenti. Esiste an~
che uno statuto per una Comunità politica
é1uropeache dovrebbe perf.ezionare e aSisicura~
re il cammino delle altre comunità europee.
N oi ben riconosciamo che sarebbe stato più
utile iniziare con l'esperimento di una unione
politica perchè con più facilità e con più na~
turalezza avremmo avuto dei più decisi passi
nel campo economico, e dei più accettabili mezzi
di unione nel campo militare. Ma noi siamo
realisti e cerchiamo di utilizzare gli eventi
come si presentano. ed è per lo stesso motivo
di adattarci alle possibilità concrete che ci
siamo rassegnati ad iniziare una Unione eu~
ropea a sei anche se siamo partiti con il con~
cetto di unire tutti i popoli dell'Europa. E

ricordo a chi lo avesse dimenticato cke, fino
al 1947, non solo noi federalisti eurQpei, ma
lo stesso generale Marshall affermava ,che per
lui la nozione dell'Europa arrivava fino -agli
Ul'ali.

Ebbene, contro questo nostropr0'gramma
di una unione per il progresso e per [,a peace
oggi, più che mai, convergono gli sforzid€1ìa
estrema sinistra e dell'estrema destra in tutti
i Paesi. I comunisti, in !taMa ~ vi si associano,
purtroppo, anche .isocialisti':""""giocano m3)ehi!R~
vellicamente la carta nazionalista. Questo con-
servatorismo nazionale dei Partiti cosiddetti
progressivi sarebbe proprio fuori posto e s'a-
l'ebbe anche incomprensibile se nel piano in"'
ternazionale non si inserisse, con anche troppa
evidenza, nella politica del divide et impera
della Russia. Ed infatti purtroppo anche la, at-
tuale campagna di distensione che cosa di evi~
dente ci ha dimostrato sinora '? Ci ha dimo~
strato sinora di evidente soltanto dì portare
degli elementi per disgregare l'associazione
del Patto atlantico e per combattere l'integra-
zione europea. La Russia gioca infatti prin-
cipalmente la carta della Germania, gioca la
carta della rivalità, purtroppo non ancora so~
pita, tra Francia e Germania, gioca sull'unifi-
cazione tedesca contro la integrazione euro-
pea, proprio come nel marzo 1952 offriva, nella
sua nota sui princìpi del trattato di pace te-
desco, l'unità tedesca, la libertà politica ed
economica, offriva l'ammissione all'ONU della
Germania, offriva il riarmo sia pure difensivo
(e quale armamento si dice non difensivo'?)
dena Germania alla sola condizione che non
partecipasse ad alcuna coalizione. La riunifi~
cazione della Germania oggi è ammessa da
tutte le parti, sia pure a condizioni diverse..

Una larga corrente di neutralisti special-
mente in Francia, ma anche sostenuta da una
parte dei laburisti inglesi, vorrebbe l'unifica-
zione tedesca a condizione del disarmo deHa
Germania stessa. Anche una parte della so-
cial~democrazia tedesca si rassegnerebbe al
disarmo della Germania pur di ottenere l'unità
nazionale. Ma chi può pensare che un popolo .

così vitale come quello tedesco si rassegni de-
finitivamente a rinunciare al diritto 'e dovere
di provvedere alla propria difesa? E. quando
provvedesse da solo a questo soddisfacimento
di diritto e dovere, chi potrebbe restare 'tran-
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qUillo che non si lasciasse tentare di provve~
dere al. di là dei bisogni ,della propria difesa?
Del resto la Russia anche in questi ultimi
giorni ha offerto l'unità tedesca con il riarmo
della Germania, sia pure difensivo, all'unica
condizione che la Germania unita resti neu~
trale. Anche il senatore Scoccimarro ieri ha
affermato che è ..logico il diritto della Ger~
mania al riarmo difensivo. Evidentemente
quindi non c'è che una scelta: la scelta tra
il riarmo della Germania autonoma e il riarmo
del~aGermania nel seno dell'unità politica eu~
ropea, della comunità di ,difesa europea. A
mio avviso quest'ultima soluzione sarebbe la
più adatta per tutti quelli che temono il ri~
suscitare del militarismo tedesco, russicom~
presi; anche gli stessi tedeschi di nuova de~
mocrazia temono il riarmo autonomo della
Germania, temono il pericolo di un ritorno,
diremo così, atavico del militarismo pru:ssiano.

Pertanto è difficile persuadersi di quanto ha
dètto il senatore Scoccimarro ieI'i, che cioè
il riarmo autonomo della Germania sia meno
pericoloso per la pace che' non il narmo in~
tégrato con altri eserciti democratici. È :in~
vece più facile, a parer mio, comprendere che,
finchè la Russia desidera avere dei vicini di~
visi e deboli, giustifica il nostro sospetto che
non si sia del tutto da parte della Russia ri~
nunciato alla possibilità di una nuova espan,..
sione verso occidente; perchè se la Russia si
preoccupasse solo della propria sicurezza, do~
vrebbe esseire molto più Isoddisfa<tta di una
Europa unita, armata e autonoma, che non
dell'esistènza di piccoli Stati divisi e fatal~
mente destinati al ,ruolo di assistiti dall' Ame~
rica. Una Europa padrona del. proprio destino
non può essere che una Europa pacifica, per~
chè per esperienza questa Europa sa che una
guel'ra anche vittoriosa significa la distruzio~
ne definitiva dell'Europa. Ed è certo e deve
essere ammesso da tutti che l'esistenza di una
Europa unita, anche se alleata degli Stati
Uniti,..è certamente più vantaggiosa per la pace
che, nOQl'esistenza di due grandi Stati attor~
niati solo da satelliti.

A. quegli italiani poi ed europei che si ag~
grappanoalla speranza di una reale disten~
sioneinternazionale per giustificare le loro
esita~ioni nel correre il rischio dell'unità eu~
ropea, per. rifiutare anche un abbandono par~

ziale di sovranità, sperando in un soddisfa~
cente rinsaldamento delle economie nazionali,
la risposta è faci[e: l'Eumpa unita è una ne~
cessità, anche se gli Stati dell'Est e dell'Ovest
d'Europa andassero sinceramente d'accordo,
perchè le minacce e le pressioni esterne pos~
sono rendere più urgente la necessità della
unità europea ma non potrebbero mai da sole
giustifical'la. Ai nazionalisti esasperati devo
:ricordare che l'Unione europea anzichè signifi~
care il rinnegamento delle tradizioni del pro~
prio Paese, una rinuncia al proprio patrimonio
spirituale, rappresenta l'unico modo per elswl~
iJ.al'lie perpetual'li, e per difendere i veri
interessi economici nazionali. Penso che tutti
nel nostro intimo siamo persuasi della quasi
impotenza dene piocole e medie Nazioni euro~
pee, impotenza a risolvere tutti i problemi più
vitali dei nostri popoli, siano essi politici, eco~
nomici, culturali, scientifici e militari. Oggi
non è tanto la preoccupazione che dobbiamo
avere di perdere una indipendenza che .è fit~
tizia, una sovranità che di fatto non abbiamo
più, quanto la preoccupazione di cercare di ri~
guadagnare una vera indipendenza, .in una
sovranità nuova. La vita anche per i popoli
è una scelta continua, la quale, come ogni
scelta, porta ad un certo rischio; quindi anche
la scelta dell'unità politica europea porta un
certo rischio, ma questo rischio è niente in
confronto allo stato di stagnazione dell'attua~
le situazione, che costituisce la certezza del
fallimento.

Chi vuole veramente la salvezza della pro~
pria Patria, quindi, deve volere non a parole
ma a fatti l'Unione europea. È un grave er~
l'ore, anche in politica, volere un obiettivo e
rifiutare i mezzi che permettono di raggiun~
ger1o. I nostri figli e nipoti potrebbero r'im~
prove l'a l'ci la nostra inerzia, e giustamente,
perchè nessuno più di noi è maturo per cono~
scenza di causa a decidere, perchè nessuno più
di noi che abbiamo vissuto il terrore di due
guerre europee, frutto di nazionalismi esaspe,..
rati, è competente alla decisione. I nostri figli
potrebbero rimproverarci anche per non aver
saputo sfruttare gli strumenti messi a nostra
disposizione dalla provvidenza, strumenti ne~
cessar'i e forse anche sufficienti per superare
favorevolmente per noi e per loro molte dif~
ficoltà e consolidare la pace.
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A prapasita di pace, anarevale Presidente
del Cansiglia, mi permetta .~ sarebbe farse
superflua ~ pregarla affinchè si adaperi per~
chè gli accidentali nel cancertare i prepara~
tiv.i per una Canferenza di distensiane inter~
nazianale, nan sala cancertina un pragramma
camune ma che a questa eventuale Canferenza
di pace, di realizzaziane effettiva di una di~
stensiane, siano. direttamente rappresentati gli
interessi della camunità palitica eurapea, della
quale l'Italia è parte impartante. È superflua
aggiungere che a questa Canferenza, in tal
ma da preparata, 'si deve dare agni nastro. ap~
paggio. e si deve partare ogni nastro. contri~
buta affinchè si abbiano. ad avere dei risultati
fecandi e favorevoli. Dabbiama essere pranti
ad appaggiare tutte le iniziative che offrano.
alle parti avverse, quindi anche alla RÙislsia,
adeguati compensi, adeguate saddisfaziani, sia
nel campo ecanamica che nel campo della si~
curezza militare.

Onarevali calleghi, è per l'attuaziane del
pragramma che ha rapidamente tracciata che
mi permetta di invitarvi a dare la vastra fi~
ducia al nuova Gaverna che è castituita da ua~
mini' guidati nella lara apera dalla canvinzione
e dall'impegna di campiere un dovere versa
Dia, versa la Patria, versa l'umanità. (Vivi
applausi dal centro).

PRESIDENTE. Si dia ora lettura dell'ar~
dine del giarna presentata dai senatori Con~
darelli, De Marsico., Nacucchi, Terragni, Fio~
rentina, Paalucd di V!almaggiare, Ragadeo,
Arcudi, Taddei, Zagami, Trigana, BugIione,
Mast:msimane, LubelIi e Barbaro.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato., udite le dichiaraziani del Presi~
dente del Consiglia, fa vati che aggetta di spe~
ciale attenziane siano., altre che 'le esportazia~
ni di beni strumentali, anche le espartaziani di
pl'adatti ortafrutticali esuberanti al cansuma
nazionale, e ciò nel quadra di pravvidenze in~
tese a rendere più remunerativa la praduzione
agrkaJa ».

PRESIDENTE. Il senatare CQndarel1i ha
facaltà di svalgere quest'ardine del giarna.

CONDORELLI. Onarevali colleghi, il na~
stra ardine del giarno. trae arigine da un

passa delle dichiaraziani dell'anarevale Pre~
sidente del Cansiglia, passa nel quale si pra~
mette una speciale attenziane alla espartazia~
ne di beni strumentali. La nastra preaccupa~
ziane nan è per la pramessa attenziane alla
espartaziane di beni strumentati, ma è deter~
minata dalla amissiane di un accenna ad una
eguale, farse più speciale attenziane, che ac~
carrerebbe per l'espartaziane di alcuni beni
di consuma. Abbiamo. accennata nel nastro.
ordine del giarna ai pradatti arta~frutticali,
patremma accennare anche alle éspartaziani
di altri heni, quali i tessuti. La preaccupaziane
la sentiamo. in mada parti calare no.i uamini
del Mezzagiarna. È armai sistema inveterata
della nastra palitica di espartaziane prateg~
gere l'industria, ciaè i beni strumentali e di~
menticarci dell'agricaltura, fidanda sul luaga
camune che l'agricaltura è sana e nan ha bi~
sagna di prateziane. Purtrappa questa, che
un tempo. è stata vera, adesso. nan la è più.
L'espasiziane assai dacumentata che abbiamo.
ascaltata il 18 agasta dall'anarevale Spezzano.,
e abbiamo. ascaltata stamani dal rappresen~
tante del Partita dei cantadini, è purtrappa
vera. La nastra agricaltura è in crisi in tutti
i settori. ISi è data sulla vace all'anarevale
Spezzano. quando. ha parlata del vino.. Sì, il
vino. in questi mesi è salita di prezzo., ma nan
per effetto. di un migliaramenta del' mercato.,
ma di una sciagura; la peranaspera che ha
imperversata nell'Italia meridianale ed ha cam~
pramessa la praduziane. È necessaria affran~
tare il prablema anche per effetto. della canse~
guenziarietà della prateziane che, adattata in
un settare, tende fatalmente ad estendersi agli
alt:d.

Nai, vinti dalla preoccupazione di nan far
salire i prezzi e il costa deMa, vita, abbia~
ma creduta di nan prateggere l'agrkoltura.
Si è fatta anzi qualcasa di più. Alcune valte
si sana incettati dei pradatti all'estera e get~
tati sul mercato. nazianale alla scapa di can~
tenere i prezzi. Ricarda quella che si è ape~
rata can l'alia di semi per far scendere il
prezzo. dell'alia di aliva nei mamenti in cui
questa accennava a prender quata. N an si può
cantinuare su questa via senza tagliare le vie
di rinascita di quelle che si chiamano. zane de~
presse. Una valta il sua predecessare le chia~
mò, determinando. la mia reaziane dai banchi
della Castituente, zane mena pragredite, ma
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ora siè rettificata la terminologia e si parla
opportunamente di zone eèonomicamente de~
presse. Sì, santa la previdenza della Cassa del
Mezzogiorno, ma i miei coraggIOsi conterranei
hanno cominciato ad attingere a questa Cassa
del Mezzogiorno tentando delle industrie, sul
cui successo è possibile nutrire delle preoccu~
pazioni per la lontananza dei mercati di pro~
venienzadelle materie prime e per la lonta~
nanza dai mercati di consumo. I meridionali
si sono dati di tutto cuore a migliorare la terra
continuando del resto l'opera alcune volte ad~
dkittura cic10pica in cui da generazione in
generazione si sono sempre susseguiti. Ricor~
do con devozione i miei concittadini del ca~
tanese che spesso hanno rotto la lava a colpi
di piccone per scoprire un occhio di terra in
cui piantare un ciuffo di viti. Oggi si sono
messi coraggiosamente ad impiantare vivai di
agrumi, come se volessero empirne la Sicilia;
si sono messi a impiantare oliveti e frutteti.
Ma cosa sarà di questi coraggiosi, di questi
audaci se si continuerà con lo 'stesso sistema?
Potrebbe darsi che fra qualche annò si trovino
sulle spalle le quote di ammortamento dei pre~
stiti e in mano dei frutti che non si possono
remunerativamente coltivare.

Onorevole Presidente del Consiglio, non du~
bito che ella abbia avuto l'occhio a questi pro~
blemi, anz,i, Isonocerto che questi problemi
sono presenti alla sua mente e al suo cuore,
ma ho voluto soltanto sottolinearne l'assoluta
urgenza alla sUa massima attenzione. (Vivi
applausi dalla destra).

PRESIDENTE. Il sènatore Ceschi ha. pre~
sentato un ordine del giorno che rinuncia a
svolgere, riservandosi di parlare domani in
sede di dichiarazione di voto. Si dia lettura
dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato della Repubblica udite le dichia~
razioni del Governo ~ rilevato che esse pur
nei limiti che il Governo stesso ha voluto im~
porsi rispondono alle esigenze di ordine e
di progresso sociale, deÌla più ferma' difesa
della democrazia, della tutela degli interessi

,nazionali nel quadro di una pacifica convivenza
tra i popoli ~ le approva e passa all'ordine
del giorno ».

ANDREOTTI, Sottosegretario di St,ato alla
Presidenza del Consiglio. È una mozione di fi~
ducia.

PRESIDENTE. È un ordine del giorno con
carattere di mozione di fiducia.

Ha chiesto di parlare, a norma dell'articolo
58 del Regolamento, il senatore Zoli. N e ha
facoltà.

ZOLl. Signor Presidente, non mi nascondo
l'apparente inopportunità di chiedere in que~
sto momento dI parlare a termini dell'arti~
colo 58 del Regolamento, ma se io non rispon..:
dessi ad una domanda rivolta dal senatore
Scoccimarro al Ministro guardasigilli e, dati
i fatti cui si riferisce, al Ministro guardasi~
gilli in carica nel giugno di quest'anno, reste~
l'ebbe agli atti il dubbio non sull'opera mia
ma sull'opera della Magistratura. Non ho in~
teso quindi soltanto avvalermi di un diritto
ma intendo adempiere ad un dovere.

Il senatore Scoccimarro, lamentando e cri~.
ticando le decisioni della Magistratura a pro~
posito di denuncie presentate contro ecclesia~
stici, ha chiesto se per caso ~ così dice il
resoconto sommario .~ il Ministro guardasi~
gilli non ebbe ad inviare istruzioni alle Pro~
,cure della Repubblica allo scopo di influenzare
il giudizio della Magistratura.'

La manoata risposta potrebbe lasciare il
dubbio che ,la Magistraturla abbia deciso in
base o per lo meno sotto l'influenza di circo~
lari del Ministro guardasigilli.

Dichiaro nella maniera più formale che,del
resto come sempre in tutta la mia attività di
Ministro guardasigilli ispirata al sostanziale
e profondo r,ispetto dell'indipendenza della Ma~
gistratura, nè in questa nè in altra occasione
ho inviato circolari di nessuna specie ai Pl'O~
curatori della Repubblica nè ad altra Auto~
rità. E quanto al caso sempre di cui alla do~
manda dell'onorevole Scoccimarro rilevo che
un solo tentativo vi è stato di influenza sulla
Magistratura ed è stato quello dei parlamen~
tari di estrema sinistra che a plotoni affiancati
hanno presentato quelle denuncie che la Ma~
gistratura ha ritenuto ,infondate. (Vivi ap~
plausi dal centro).

PRESIDENTE. Il seguito della dis.cussione
è rinviato alla prossima seduta.
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Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'interpel~
lanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
ritenga naturale, logico e sopratutto necessa~

l'io, che gli studi, i progetti e conseguentem'èn~
te i lavori del raddoppiamento del tronco fer~
roviario Reggio Calabria~Battipaglia siano ini~
ziati subito da Reggio Calabria e non soltanto
da Villa San Giovanni; e ciò in considerazione
sia del fatto che la distanza maggiore ~ es~

sendo stato di già raddoppiato il tratto Reggio
Centrale~Reggio Lido ~ è ,di meno di 13 chi~
lometri, sia del fatto che Reggio è la stazione
terminale del detto tronco, sia del :fatto che
Reggio è altresì la stazione terminale dell'im~
portantissima e sempre pianeggiante linea
jonico~adriatica Reggio~J3ari~Bololgna, che in~
teramente rafforzata, in qualche punto rettifi~
cata e integralmente raddoppiata ed elettrifi~
cata, costituirà necessariamente in avvenire
la vera e feconda direttissima longitudinale
italiana, capace di assolvere il grande traffico
tra il centro del Mediterraneo e il centro d'Eu~
rapa, mentre alla linea tirrenica, la quale è di
difficilissimo tracciato, perchè linea di mon~
tagna pur essendo sul mare ~ a causa del~
l'Appennino, che gravita tutto sul versante
ti.rrenico e non sul versante jonico~adriatko
~ e la quale solamente per tal modo sarà de-

congestionata, spetterà prevalentemente il com~
pito degli importanti collegamenti con Napoli
e con Roma (21).

BARBARO.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
ai Ministri delle finanze e dell'agricoltura e
delle foreste, per conoscerE? quali provvedi~
menti il Governo abbia preso o intenda pren~

dere per vemre incontro ai bisogni urgenti
delle popolazioni ,di alcuni Comuni dell' Acque~
se, particolarmente, Rivalta, Castelnuovo, Or~
sara Bormida e Caranzano di Cascine colpite
da violentissimo nubifragio che ha causato,
ai raccolti dei vigneti, degli orti e dei campi,
danni che in molti ca:si hanno ra.ggiuntoil
cento per cento (42~Urg.enza).

FLECCHIA, BOCCASSI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere le ragioni dell'avvenuta soppressio~
ne di alcune sezioni staccate di Scuole medie
interessanti importanti centri della provincia
di Ancona (43).

MOLINELLI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere se non intenda tempestivamente so~
spendere il provvedimento inteso a soppri~e~
re là sezione staccata del Ginnasio funzlO~
nante in Canosa di Puglia in modo da tran~
quillizzare quelle popolazioni, tenuto conto che
a detto Ginnasio confluiscono studenti prove~
nienti da ,diversi Comuni viciniori, con più di
100.000 abitanti ed in considerazione anche
che il comune di Canosa ha provveduto alla
costruzione ed arredamento di un moderno
edificio capace di futuri sviluppi nell'interesse
della scuola (44~UTgènza).

GRAMEGNA, PASTORE Raffaele,
VOCCOLI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
conoscere quali siano stati i risultati dell'in~
chiesta a suo tempo prestabilitadal Ministero
della pubblica istl1uzione relativa al concorso
bandito nel novembre 1951 per il posto di
aiuto alla clinica di chirurgia dell'Università
di Pisa,concorso che per vari voluti motivi
dilazionatori non fu reso attuabile che il gior~
no in cui il titolare della cattedra (prof. Gino
Baggio) fu ,collocato fuori ruolo (31 ottobre
1952), provocando così un atto lesivo di inte~
ressi materiali e morali e di palese ingiusti~
zia verso chi era, nelle condizioni di poter
adire a detto concorso (45).

PERRIER.
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Ai! Presidente del Consiglio dei minilstri e ai
Ministri dei lavori pubblici e dell'interno, per
conoscere se è a loro conoscenza l'azione che
gli inquilini dell'Istituto delle Case popolari
di tutta Italia stanno conducendo per resistere
ad ingiustificati aumenti delle pigioni ; che l'Isti~
tuta di Napoli pretende di dover scomputare
con l'aumenta delle vecchie pigioni, un debito
contratto con il Tesoro ratizzato in 75 milioni
annui; che sono in corso innumerevoli atti
esecutivi e giudiziari intimati da parte del~
l'Istituto di Napoli agli inquilini, sovraccari~
candoE, per giunta, di spese giudiziarie e le~
gali senza altro obiettivo che quello di intimi~
dirli per imporre loro la volontà del Consiglio
di Amministrazione; e per conoscere inoltre
quali provvedimenti abbiano preso o intendano
prendere per ridare la tranquillità agli inqui~
lini in attesa che si pronunzi il Consiglio di
Stato al quale è stata demandata la decisione;
ed infine se della grave s.ituazione determina~
tasi in modo particolare a Napoli nell'ultimo
anno e per cui sono state costrette ad interes~
sarsi tutte le autorità, dal Presidente della
Corte di appello al Prefetto, si intende final~
mente tener conto nella scelta delle persone
che debbono rinnovare il Consiglio di ammi~
nistrazione, immettendo cioè anche in esso i
rappresentanti degli inquilini, così come è sta~
bilito dalla legge.

Dato che sono in corso azioni di sfratto e
di pignoramento si chiede la procedura d'ur~
genza (46~Urgenza).

PALERMO, VALERI.

Al Ministro della pubblica istruzione, per
sapere il 'criterio e le considerazioni che hanno
guidata la decisione presa 1'11 luglio 1953,
n. '6301, di sopprimere la Sezione staccata della
Scuola media con sede nel ,comune di Crespino
(Rovigo) .

Il provvedimento preso ha trovato la disap~
provazione unanime della popalaziane di quel
centro agricolo e di quelle dei paesi circonvi~
cini. La ,Seziane staccata della Scuola media
di Crespino serviva una papalazione di oltre,
30.000 abitanti con 80 allievi.

La soppressione della Sezione pone molte fa~
miglie nella impossibilità di inviare i loro figli

a continuare gli studi nel capoluogo di Pro~
vincia distante dai 16 ai 26 chilometri e di
affrontare così una maggio l'e spesa (47).

BOLOGNESI,MERLIN Angelina.

Interrogazioni
con richiesta di risposta sC1'>ztta.

Ai Ministri dell'agricoltura e delle fareste
e dei lavari pubblici, per conoscere se nan ri~
tengano di disporre che anche nella impor'-
tante bonifica di Caulania, e precisamente nel
comprensorio del Precariti, si eseguano le
opere ~ che sono tutte di competenza del Can~

sorzia di bonifica dalla zona delle Strette al
mare ~ come è logica e costante norma da

monte a valle e non da valle a monte; e .ciò
a differenza di quanto, .purtrappo, sta avve~
nendo con la iniziata arginatura a valle dello
stesso torrente Precariti, la quale è in prossi~
mità della foce e non delle Strette, e perciò
dovrebbe seguire e non precedere le opere di
sistemazione prevedute per lè zone più a
monte (53).

BARBARO.

Al Ministro dell'interna, per conoscere le
ragioni che hanno indotto il Ministero deU'in~
terno, Direzione generale assistenz:a; a decur'-
taI1ein mO'da notevolissima peri,l corrente
esercizio le somme messe a dilspoSliziOine delle
Prefetture a,i fini del}ila corresponsione della
maggiorazione aissistenziale di cui al decreto~
Tegge 6 maggio 1947, n 355.

Glli interroganti, mentre f'Ìchiamano ìle di':
sposizioni del citata decreto, fanno presente
come l1Ion sia possibile con i fandi, erogati sOid~
disfare nella misura di cui alle disposizioni
stesse la suindicata provvidenza (54).

BUIZZA, CENINI.

Al Ministro deli trasporti., per sapere da quali
criteri Isia stata guidato il Gansigilio di am~
ministrazionedelle Ferrovie della Stato nel
deliberare che 'la elettrificazione deUa linea, An-
cona...Faggia sia realizzata a cominciare dal
tratto Pescara~Foggi:a (55).

MOLINELLI.
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A1 Minis,tro dei m-asp:orti, per Sl3JPere quali
lavori e aocol1gimentisia,no preldisp08ti pe'l'
elimina,re o atte.rrual'ie !'ingorgo 'Clontinuo di
maechirree di persone 'che si V!erifica nei 'pressi
deHa spialgg;ia ,di Ricdone durante Ilia stagione
baLnea,re per la chiusura dei rpass8Iggi a liveJJo
l'Ietsa s'empire più peI'lsistente dal enescente traf~
fÌicIO:5errov:i!ario.

Chiedo in palrticollare a ,che Ipunto si tro~
vano i progetti elnuìl1!C1iatiper la ,c08Ibruzi'one
di un sottop!a,s'sa,gg,ioe di un cavaJrcavi'a n~lIa;
zona di Riocione (56).

BRASCH!.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, sabato 22
agosto, alle ore 10,30, col seguente ordine del'
giorno:

« Seguito della discussione sulle comunicaziom
del GOverno ».

La seduta è tolta (ore 20,50).

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio "lesoconti


